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PROEMIO. y-t 

'•S ■ / L. f 

Puer , beus , cape 

Lucevnam , d>* profer bue tabulas , ut mox 
feiam 

Qiùbus , dJ* debeam. 

Ariftoph. in Nub. 

/ 

Olà, o ragazzo, piglia il lume, dammi il 
Giornale , ch’io vegga a cui , e di quanto 
fia debitore. 

A RrsTOFANE fu un certo umore , 
come chi dicefle , acctofo , falato , 
e col pepe , tutto pizzicore . Ogni cofa fua 
gli ufeiva del cervello condita con bei ghiri- 
bizzi , e con garbo , piacendogli più tofto il 
pungere i coftumi • ma non alla carlona , 
e come può fare ogni lingua popolare , che 
taglia , e morde per dritto , e per traverfo 
ognuno lenza penderò . Volendo egli dunque 
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taffare la gioventù de’ tempi fuoi , che fpen- 
deva , e fpandeva «, fenza punto curarfi dell* 
avvenire , introduce nella Commedia fua 
intitolata le Nuvole , un vecchio , il quale 
aggravato da’ debiti , per le continue fpefe 
del figliuolo , non potendo la notte chiudere 
gli occhi , chiama il fuo fervo , che gli 
arrechi il lume , e il quaderno de’ conti,.. 
Dorme nella ftefla fianza il giovane faporita- 
mente , rinvolto nelle fue coltrici , e mentre, 
che il vecchio pieno di Aizza fa fue ragioni 
di quanto dee dare , e trova in fui Giornale 
un Cavallo di gran prezzo , il giovane ap- 
punto fogna di far . maneggiare il Cavallo , 
e dà ad alta voce ordine al cozzone, che lo 
mova , che lo raggiri , e parla di cofe appar- 
tenenti a cavallerizza . A me pare appunto , 
mentire eh’ io ferivo quelli fogli d’ effere quel 
vecchiotto , perchè non altrimenti y eh’ egli 
fi facefie , dellomi talora la notte , e tocco 
da qualche capriccio morale ferivo. Oh! s’io 
poteffi in quel punto udire tutti quelli , che 

di- 
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dicono in fogno , e forfè anche defti , il 
contrario di quello, che allora mi viene alla 
penna , io credo veramente , che la cofa 
farebbe da ridere, a vedere la diverfità, che 
paffa fra il mio dettare , e quanto penfano 
gli altri . Non farebb* ella una Commedia il 
veder uno a fantafticare , e impazzare alla 
riverfa forfè di tutto il mondo? Quella è un’ 
offervazioncella , che cade fopra di me , 
volendo anch’io aver qualche parte in quello 
Libretto . Ma perchè il parlare di sè troppo 
a lungo non è buona creanza, farò qui fine, 
e profeguirò l’ufanza mia, cercando, quanto 
per me fi potrà , di gradire al Pubblico , 
da cui vengo con tanta grazia , e cosi lun- 
gamente favorito. 
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DISCORSO 

INTORNO ALL’UTILITÀ* DEGLI ORIUOLI . 

I O non fo fra me mcdefimo immaginare 
quello , che farebbe il mondo oggidì., 
fe gli uomini avellerò predato fede alle dice- 
rie degli antichi Filofofi. Mi par di vedere, 
che a guifa d’ un larghiamo velo malinconia 
fi farebbe Uefa fopra tutta la faccia della 
terra ; e che ogni uomo prima di fare un 
paffo , farebbe rimafo col piede più volte in 
aria a dire fra sè : fo io bene , o male a 
metterlo in terra ? lo debbo io mettere quì^ 
o colà ? è quello il tempo. di pofarlo o no ? 
che debbo io fare ? In ogni cofa mettevano 
gli fcrupoli , in tutto voleano il fenno , e 
F antivedenza . Ma il Cielo pietofo dell’uma- 
na generazione , vedendo , che il foverchio 
penfarc alle cofe anticipatamente ci avrebbe 
confumati , mandò al mondo una Setta no- 
vella 
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velia d’ uomini a far fronte a quella impor- 
tuna genìa , che con le fue rigorofità guadava 
le quiete de’ viventi . Furono quelli gli Ori- 
uolai , cotanto privilegiati dal Girlo , che 
ebbero ingegno di chiudere 24. ore in una 
caffettina d’ argento , d’ oro , o d’ altro me- 
tallo , e dividerle anche in minuti , fe- 
condi , e quafi attimi , riducendo la cofa 
ad un modo , che ognuno può avere a polla 
fua nella tafea un giorno, c una notte, cofa 
che quanti furono Zenoni , Crati , e Crateti 
non avrebbero indovinata giammai . Prima , 
che al mondo fodero Oriuoli , non Capendoli 
quanto durafle il tempo , ognuno s’ affannava 
a penfare in lungo , e volea comprendere 
con la mente un anno , due anni , dieci , 
venti, e piu, e prevedere quello che potelfe 
elfere di là ad un fecole . Dappoiché s’ è 
introdotta queda benedizione , gii uomini 
non fi rompono piìi il capo con tante ànti- 
vedenze ; ma trovandoli minuzzato, e fquar- 
tato il tempo in molti fquarci , e pezzuoli 
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fi fono avvezzi a non mandare i penfieri 
piU là che mezza giornata , e quale un’ ora, 
qual mezza , o qua! meno ancora , fe cosi 
vogliono . Di qua nafre , che non fono le 
genti più ripiene di mille inquietudini , nè 
cotanto affaccendate , com’ erano una volta, 
perchè minor faccenda , e minor travaglio 
ha colui nel capo , il quale antivede mezz* 
ora , o un minuto le cofe , d’ un altro , il 
quale avrà in refta quelle d’ uno, o di più 
anni . Quando uno avea , per efempio , un 
figliuol mafehio , non sì tofto gli era nato , 
che penfava in quaj forma doveffe allevarlo , 
qual condizione di vita gli doveffe eleggere, 
dubitava della riufeita , che foffe per fargli ; 
e mille altri penfieri , perchè non vedendo 
il tempo a poco poco , avea la vita del fi- 
gliuol fuo tutta ad un tratto nel cervello »• 
Oggidì , che fìamo beneficati dagli Oriuoli , 
fe il figliuolo dà mezz’ ora di confolazione , 
il padre è contento, e fe gli dà altra mezz’ 
ora di feonforto , quello tofto finifee , e co- 

, ‘ min- 
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mincia la terza , la quale fia a quel modo , 
che vuole darà in breve luogo alla quarta y 
e lì muteranno le cole; e quando anche non 
fi mutaffcro , che fa ciò ? non avendoli a 
fperarc , o a temere , più che mezz’ ora ? 
Un altro vantaggia abbiamo ricevuto , che 
non è meno notabile. Tempo fu , che le 
faccende d’ amore andavano con indicibile 
lentezza. Uomini, e donne , avendo in ani* 
mo tutti un lungo tempo, non s’affrettavano 
punto . Stavano chiufe le femmine in' cafa , 
e poco erano vedute da’ mafehi . Incomincia- 
vano quelli a dimoflrare 1’ affetto loro con 
mille lungherie , che non aveano mai line . 
Serenate, cantate , giuochi , fede, le quali 
non erano fubito gradite dalla femmina, che 
facea un’ atto di grandiffimo favore , fe in 
capo a tre anni lafciava vedere una guan- 
cia, o il più il più un rifolino dalla finellra . 
Cominciavano per vie ff udiate , e mirabili a 
correr le lettere , e prima , che nafeeffe fra 
loro una conchiufione, io credo , che li ve- 
dette 
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defle già qualche grinza nella pelle dell’ uno 
o dell’ altro . Dappoiché fi guarda negli Qri- 
uolì , non s’ ha più quella foffercnza . Le 
fede , e le ferenate fono andate a fpaffo , 
non s* ufano più fincftre , non lungagnole di 
polizze, s’accorcia tutto , tutto s’ abbrevia v 
un’occhiata:, o il più due, fpacciano tutto 
quello , . che appena era una volta fpacciato 
da mille aggiramenti, e invenzioni. Un’altra 
contentezza abbiamo oggidì , che i noftri 
antichi non la poteano avere. Eglino dovea- 
no effere infaziabili dei poffedere tefori , per- 
chè non vedcanò mai il termine del tempo 
loro.» e aveano in capo , che , come fuol 
dirli , il terreno mancafle loro fotto i piedi . 
Quindi era , che ciafcheduno cercava d’ acqui- 
Ilare il più , che potea , d’ arricchire la fua 
famiglia di rendite, e fondi , e in ogni cofa 
cercava di vantaggiarli con la parfimonia , 
col penfare a’ fatti fuoi , e in tutri que’ modi , 
co’ quali può 1* umano cervello acquiftare . ) 
Gli Oriuoli ci hanno tolto dal cuore quello 

tra- 
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travaglio . Quand’ uno ha danari in talea , 
che gli badino quattordici ore , non compu- 
tandovi quelle del dormire , perchè in fogno 
non fi lpende , che gli occorre di piu ? 
E fe non vuole averne per quattordici ore , 
può anche dividere il tempo in più minute 
parti , e cercare di provvederfi per* una , o 
per due , che in un giorno faranno a fuffi- 
cienza . Non è dunque punto da maravi- 
gliarli , fe dopo quella benedetta invenzione 
degli Oriuolì , gli uomini vivono piò fpen* 
lìerati , più quieti , fe non fi vede gran mo- 
vimento nelle genti , fe non ci fono quelle 
antivedente, che faceano un tempo difperare. 
Per la qual cofa io ftabilifco , che i veri 
Filofofi , eh’ hanno illuminato il mondo , 
fieno gli Oriuolì . 

i • • . - \ 

* * * * 

* * * 

, * * 

* * * 

* 

• 5 * 

LE 


Digitized by Google 



12 


. / 

LE PERE 

' Favola. 

♦ • 

Narrano lo antiche Cronache , eh’ egli fu 
già in Portogallo un uomo dabbene, il quale 
avea un fuo unico figliuolo , da lui caramente' 
amato, e vedendo, ch’egli era d’animo fem- 
plice, e inclinato al ben fare, {lavagli Tempre 
con gli occhi addoffo , temendo , che non gli 
foffe guado da’ corrotti coflumi di molti altri. 
Di che fpeffo gli tenea lunghi ragionamenti , 
e gli diceva , che fi guardafTe molto bene 
dalle male compagnie ; e gli facea in quella 
tenerella età comprendere chi facea male , e 
perchè facea male . Il fanciullo udia le pa- 
terne ammonizioni , ma pure una volta gli 
difle : Di che volete voi temere ? Io fon 
certo che non mi fi appiccherà mai addoffo 
vizio veruno , e fpero che avverrà il contra- 
rio , eh’ elfi ad efempio di me diverranno 

vir- 
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virtuofl . li buon padre conofcendo che le 
parole non faceano quel frutto, ch’egli avreb- 
be voluto , pensò di ricorrere ali* arte * ed 
empiuta una ceftellina delle più belle , e più 
viftofe Pere , che fi trovaffero , gliene fece 
un prefente. Ma riconofciuto a certi piccioli 
fegnali che alcune poche d’ effe erano vicine 
a guaflarfi , quelle mefcolò con le buone . 
Il fanciullo fi rallegrò , e come fi fa in 
quell’ età , volendo egli vedere quante , e 
quali foffcro le fue ricchezze, mentre che le 
novera , e mira , efclama : Oh ! padre , che 
avete voi fatto ? A che avete voi mefcolate 
quelle eh’ hanno magagna con le fané ì Non 
penfar , figliuol mio , a ciò rifpofegli il pa- 
dre , quelle Pere fono di tal natura , che le 
lane appiccano la falute loro alle trille. Voi 
vedrete , ripigliò il fanciullo , che farà fra 
pochi giorni il contrario » Si farà non farà , 
il padre lo prega, che le lafci per vederne la 
fperienza. Il figliuolo, benché a difpetto , fe 
ne contenta . La celleilina fi chiude in una 

caffa , 
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cada , il padre prende le chiavi . Il putto 
gli era di tempo in tempo intorno , perché 
riaprifle, il padre indugiava . Finalmente gli 
diffe: Quello è il di, ecco le chiavi. Appena 
potea il fanciullo attendere , eh’ la fi voltafie 
nella toppa . Ma appena fu la ccflellina aper- 
ta , che non vede più Pere , le quali erano 
tutte coperte di muffa , e guade . Oh ! noi 
difs’ io , grida egli , che cosi farebbe fiato ? 
Non è forfè avvenuto quello , eh’ io difli ? 
Padre mio, voi 1* avete voluto . Non è quella 
cofa , che ti debba dare tanto dolore , rifpofe 
il padre baciandolo affettuofamente . Ma tu 
ti lagni , eh’ io non abbia voluto credere a 
te delle Pere . E tu , qual fede predavi a 
me , quand’ io ti dicea , che la compagnia 
de’tridi guada i buoni ? Credi tu ch’io non 
poffa compenfarti di quede poche Pere , eh’ 
hai perdute? Ma io non fo chi poteffe com» 
penfar me, quando tu mi folli guado, e con- 
4 taminato. 

1 • , * 

• « * - - • • j» \» 
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Quo me , Bacche , rapis tur ' 1 • / / 

Plenum ? 


Horat. 


Dove pieno di te , Bacco , mi traggi ? 

S A r a' uno nella fua llanza cheto , foli- 
tario, penferà, leggerà, fcriverà, o farà 
gualche altra opera onorata : ufcirà di cafa , 
anderà un poco intorno a ricrearf^ all’ aria , 

faluterà due, o tre amici , perchè pochi piti 

' 

n’ avrà voluti , fapendo , che di rado fc ne 
trova anche uno , che vero fia ; e appreflo 
rientrerà , come prima a fare i fatti fuoi . 
Che uccellacelo è quello ? diranno alcuni , 
non è poflibile , che un uomo fia fatto a 
quello modo . Si comincia ad interpretare 
ogni fuo atto, ogni parola . Sapete voi , che 
ha voluto dire, quando alzò lcfpalle? Quel- 
lo , che lignificò quell’ occhiata ? e quella 
parola tronc? , eh’ egli ha profferita ? ficchè 

il 
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il pover uomo , fenza punto avvederfene , 
ha dietro il Notajo , e lo Strolago , e chi 
nota , chi indovina , chi fa commenti alla 
fua lingua , e a quante membra egli ha in- 
doffo . Volete voi più? Tanti fono i fofpetti 
del fatto fuo, ch’egli avrà fatto nell’ opinio- 
ne d’ alcuni quello , che non ha fatto mai , 

0 che non avrà fognato di fare . Le cofe 
di quello mondo fono come una mataffa di 
filo ; chi non fa trovarne il capo la lafci 
Ilare, perchè s’impiglierà fempre più. A me 

r * 

pare , che quando s’ ode a raccontare qual- 
cofa d’ uno , fi dovefiie prendere quella ma- 
taffa , metterla full’ arcolajo , come fanno le 
femmine appunto del filo, fciogliere con ac- 
cortezza il primo nodo , e prefo il bandolo 
in mano , cominciar a dipanare con diligen- 
za , e fecondo , che fi trovano, gl’ intrighi , e 

1 viluppi , tentare, fe col candore dell’ani- 
mo , e con la verità fi poffono fciogliere . 
Se non fi può , buttili via la mataffa • ma 
quafi fempre credo, che fi potrebbe, chi non 

. cor- 
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corrette troppo in furia , per volontà d’ in- 
garbugliare piuttofto che di fnodare . Quella 
ufanza è quafi comune . Benché la Logica 
infegni in qual forma s’abbia a fare per ve. 
nir in chiaro di certe faccende incredibili , 
o inviluppate, pochi fe ne vagliono, menali 
il baflone alla cieca , e fuo danno , a cui 
tocca . Quando il capo è principalmente al. 
terato da fofpetti , o dal mal volere contro 
una perfona, fi può dire , che quella fia una 
fpezie d’ ubbriachezza , per la cui forza Tuo- 
mo non vede, nè fa piò quello, che fi dica, 
o faccia, e appena conofce più fe medefimo, 
come è avvenuto a quelli giorni in un luogo 
poco lunge di quà d’ un cert* uomo , di cui 
lì narra la feguente 

N o V E L L A. 

Collui , di eh* io parlo , è un uomo , eh* 
ha per nemico mortale ogni penfiero , e in 
vita fua ha avuto quella opinione , che il 
Tom. IX. B fug. 
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fuggire la fatica , fia il fondamento della fa- 
nità , e quel bene , a cui fi deve rivolgere 
ogni intelletto . I pafTatempi , e gli fpaffi 
fono fempre (lati l’anima fua; c fra gli altri 
quello del bere , gli è paruto fempre il fu* 
periati vo grado di tutti . Vogliono però dire 
alcuni , che lo conofcono , che tanto ha im- 
pacciato il capo di penfieri chi fi prende 
briga della Tua famiglia , quanto chi efee 
fuori di sè pel foverchio bere* perch’egli fu 
veduto pi ti volte in grandiflimi fofpetti , per 
la nimicizia d’ una colonna , o ^d* un albero ; 
e talora fu udito a beftemmiare altamente 

di notte in una larghiflìma ftrada , contro 

\ 

alla poca avvertenza di chi avea edificate le 
cóle , e lafciato appena fpazio da camminarvi 
nel mezzo * non avvedendoli punto , che il 
fuo andare come i baleni* gl» facca feorrere 
le ginocchia per fianco , e dar del petto , o 
d’ una fpalla in una muraglia ora a Levante, 
ora a Ponente . Ma Ha come fi vuole , poche 
fere fono , eh’ egli andò a cafa fua coj^rk^ 

cerne 
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come un Arlotto, tanto che dalle doghe , e 
da’ cerchi in fuori , egli avea in corpo tutto 
quello , che può avere un barile. La moglie 
fua, che fa 1* umore del compagno , fenza 
punto favellare gli va incontra coi lume j 
egli s’ arrampica i e fa le fcale • e giunto 
alla fua ftanza fa riporre la candela fopra un 
armadio. Era di fopra ad elfo armadio appic- 
calo uno fpecchio , al quale avendo perav- 
ventura . 1* uomo dabbene alzati gli occhi , 
.non ricordandoli più l’ effetto degli fpecchi , 
gli parve , che V immagine fua propria fen- 
dutagli dal criftallo, folle un forefìiere entra- 
togli in cafa , per rubare , o per altro . 
Ma , come quegli , che per natura fugge i 
.penficri , e le brighe , ,non incominciò così 
al primo tratto dal furore , anzi facendogli 
,buon vifo , gli domandava * che chiedeffe in 
cafa fua , e s’ egli poteffe in qualche conto 
•.fargli cofa grata . Pofcia rizzava gli orecchi , 
per .udire la rifpofta : e quegli mutolo . 
.Rifatto il giuoco da due volte in fu , crc- 

B z fcen- 
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fcendogli Tempre piìi i fofpetti , c lafciate 
da parte le cercmonie ; gli prefe a dire all* 
incontro , che a quell’ ora non andavano gli 
uomini dabbene per le cafe altrui non chia- 
mati , e che oggimai deliberale d’ ufeire di 
là , perch’ egli altrimenti ne 1’ averebbe bal- 
zato dalla fineftra • e quegli faldo . La mo- 
glie vedendolo imbizzarrire , volea pure dar- 
gli ad intendere , che quella era 1’ immagine 
Tua veduta nello fpecchio ; ma poco mancò, 
«he non le fpezzaffe il capo ; Che fpecchio -, 
o non fpecchio ? diceva egli , ■ che vorrefth 
darmi ora ad intendere ? Io fo come Cete 
fatte voi altre donnei E che sì , che coftui 
ci farà venuto ?... Quant’ è eh’ egli è qui ? 
Dappoiché ci Cete voi , rifpofe la femmina . 
Fuori -, di quà, gaglioffo . Efcimi di cafa ; 
gridò il marito , rivolto di nuovo allo fpec- 
chio; ch’egli fi vorrebbe ora darmi ad inten- 
dere , che tu non folli tu ; ma io , perchè 
Ja cofa pareffe legittimo matrimonio . Mà 
veggo io bene , che tn fé’ tu , e non io , 
u \ ' - per- 
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pcrch’ io non mi farei quel mal vifo , che 
tu mi fai , nè mi guarderei con quegli occhi 
ftralunati , nè con quella collera , con cui 
tu mi guardi . E così dicendo accefo di rab- 
bia prende un battone , e crofcia a braccia 
aperte , tanto , che lo Ipecchio cadde in tri- 
tura , e il forettiero. , fe n’ andò a’ fatti fuoi. 
E le. non era , che la fatica durata gli avea 
ai tolto le forze * che fu tratto in terra dal 
jpefo del baftone , e dormì Tulio fmaito fino 
j*lla mattina , tal era il fofpetto entratogli 
in capo della moglie , eh’ egli avrebbe fatto 
U' lei , come allo Ipecchio *. •: / < r 

h.t»*: o SS E R VA ZI ONE. . 

Se il vino non gli avelie occupato ìi cer- 
vello, egli avrebbe potuto intendere , che 
quello era uno fpecchio , ed ecco terminata 
ogni cofa .Ma quando. 1’ uomo s’ è fondato 
fopra un principio falfo-, il fuo ragionare 
dietro a quello benché fia falfo , può parere 
diritto . La moglie è fola in cala , è tardi, 
ci trovo un uomo non conofciuto , che non 

-> >: B 3 mi 
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mi rifponde , non fi fcula , va in collora 
meco , qual confeguenza le n’ ha a trarre ? 
L* ebbro ha ragione ; il male Ha nello fpec- 
chio. Cosi avviene di tutti gli altri fofpetti , 
c a un dipreflo chi efaminafie la verità delle 
cole ,• troverebbe che il principio è fpecchio, 
cioè vanità, e apparenza. Ma intanto quella 
difamina fi lafcia indietro , fi dice male , 
chi ode noi non difode , e prima , che il 
buon Criftiauo , il quale viene incolpato , 
moli ri qual fia la verità , paffano gli anni . 
Io dico all’ incontro del provverbio ; che 
fuol dire: la bugia ha corte le gambe. A me 
pare, che là zoppala la verità, e che l’al- 
tra corra , come un cane da lepri , e che 
l’abbia anche nato da correre lungo tempo . 
Fa a quello propofito un’ allegoria racconta- 
tami un tempo da un Armeno, il quale dopo 
quindici anni appena avea potuto purgarfi ap- 
preffo le gemi del fuo Paefe d’ un’ accufa , 
che gli era fiata data * e ancora alcuno vi 
avea, che penava a prcftargli fede. 

No- 
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Novella Allegorica. 

Come, diceva egli , con quella fua grand’ 
enfafì orientale, cadendo a falde la neve Tulle 
cime delPaltifiimo Ararat , ricopre in un mo- 
mento, tutti i fallì , che fono in elfo , onde 
appena polfono lunghiflimi Soli più difeoprir* 
gli , così la bugia della maldicenza prende 
in un fubito tutti gli orecchi degli uomini , 
che da quella occupati , al raggio della fan- 
tittima verità a grandiffima fatica danno più 
luogo. Ufcita la bugia fuori de’ profondi abiflt 
della terra , non potea fofferire , che da’ po- 
poli foffe amata la Verità; e ftudiando lungo 
tempo in qual modo dovette abbattere la fua 
nemica , andava a capo batto , e penfofa . 
Non potea credere, che 1’ arti , e la forza 
fua valeffero mai tanto che contra una sì 
bella , ed amata fanciulla , dettero a lei la 
vittoria , ttruggevafi di rabbia , non ardiva 
d’ alzar gli occhi per la Vergogna ; ma co- 
mecché vedette efferc affai difficile 1 * imprefa, 
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non fapeva rientrare colà , dond’ era ufcita , 
fenza almeno tentarla, parendole, che le do- 
vere riufcire di conforto il dire : Ho fatto 
quanto ho potuto . Mentre ch’ella n’andava 
a quel modo ftralunata ; ecco che le viene 
innanzi un’altra donna fatto un velo celata ; 
c oltre ad effo, tenevafi occulta con un om- 
brello quali temeffe d’ eflcre fcoperta da alcuno. 
Io non fo fe il fangue s’affacefle , o quello, 
che folle ’ ma quello fo io bene, che al pri* 
mo vederli , balzò per allegrezza il petto ad 
ognuna d’ effe , e riconobbero in sè un’ oc- 
culta amicizia , che aveano l’ una verfo l’ al- 
tra ; lìcchè fenza altro dire , fe non che l’ una 
era Bugia, e l’altra Malizia, le s’abbraccia- 
rono di fubito come forelle , appiccaronfi di 
qua e di là fulic guance due baci , e fecero 
f comunella inficme . Poliefi a federe fópra un 
greppo , che quivi era , incominciarono a 
cianciare * e tanto più crebbe la fella fra 
loro, quando intefero’ dal mutuo favellare', 
che tutradue erano della Verità nemiche sfi- 
date , 
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date , e mortali . Sappi , dicea Malizia , eh 
ora veramente io . credo che t’ abbia mandata 
fortuna per abbattere la noftra rivale . Tu 
fola mancavi all’opera. Tu hai »*per quanto 
io odo , una dolciflima lingua , ripiena dei 
mele dell’ eloquenza ; nè altro ci voleva per 
condurre gli uomini a ribellarfi dalla verità , 
fuor , che la tua colorirà favella . Egli è gran 
tempo, ch’io gli conofco y e comecché vada 
quanto polla celata per non effere dalla mia 
nemica feoperta,; fono però da tutti veduta 
volentieri fegr^atnente , r tanto che potrei 
dire , che fono lignora degli animi loro ; e 
quell’ amore, che profcflàuo alla verità , po- 
rrebbe piuttofto dirli una mafehera , c un’ap* 
parenti, che altro, Con la lunga pratica , e 
col continuo,, benché celato convcrfare , gli 
ho tutti tratti al mio partito , e fe vuoi ve- 
derne, la prova , t’ invito a venir meco f 
quando farà bujo. Inventa fra canto qualche 
tua favola, nella quale fia avviluppato l’onore 
di qualche uomo dabbene , o di qualche fan- 

ciul- 
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dulia, e vedrai con gli occhi tuoi madefimi 
la fperienza di quanto ti dico al prefente « 
Avvenne percafo appunto, che mentre in tal 
guifa ragionavano , pafsò di là una bella giova* 
ne , la quale guardandoli intorno , come quella, 
che avea fofpetto, s’ affacciò alla bocca d’ una 
Spelonca poco lontana , e pofatovi un paniere 
parea , che attcndeffc alcuno , che quivi do- 
veffe venire . Non illette molto , che in ef- 
fetto tutto guardingo vi venne un giovane , 
il quale fuo fratello era , e {lavali occulto 
per certe gravi nimicizie , che Io facevano 
temer della vita , a cui , confegnato il panie- 
re, diede un bacio in fronte, gli prefe affet- 
tuofamente la mano , gli diffe non fo che , 
ond’ egli entrò fubito nella caverna , ed ella 
ritornò colà, dond’ era venuta . Ballò quell* 
atto, all’iniqua Bugia , per ordire una pelli- 
ma tela di fubito ; e condotta dall’ altra fra 
le genti ad una veglia , dov’ era la povera 
giovane per fua difgrazia , incominciò a bu- 
cinare agli orecchi d’uno, che l’avea veduta 

tutta 
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tutta Toletta in un bofco a patteggiar lunga- 
mente con un giovane , a fargli un ricchiffi- 
mo prefente di gioje, e danari * c finalmente 
entrare in una fpelonca con etto lui , dond* 
era poi ufcita non fapea quando. 

Appena ufcì quella voce, che d’intorno fi 
cominciò a fare cerchiellini , foffiando Mali- 
zia nel cuore di tutti ; nè Vi fu alcuno , 
che non credette quello , che venne detto , 
fenza punto confiderare la vita pattata dell’ 
onefia fanciulla; nè dubitar punto , che non 
foffero gioje, e danari , quello, che in effetto 
era fiato un panieruzzo di vivande per dar 
, fuflidio alla vita del miferabile fratello . Il 
giorno dietro ufcì per le vie , e per le piazze 
il romore , fparfo dalla fraudolente Bugia , 
e ajutato da Malizia , per modo , che la po- 
vera fanciulla era vicina a dilperarfi ; nè fa- 
pendo ornai , che fi fare , corfe dinanzi alla 
Verità, e le ditte in tal forma: O Santifiiraa 
mia protettrice , dinanzi alla cui lingua fi 
fgombra ogni caligine, e nebbia, che offufca 


Digitized by Google 



28 3*! 

— ,p— — — mi - * 

gli occhi delle genti, ecco il tempo , in cui 
tu dei predarmi il tuoajuto. Ben fai, rifpos’ 
ella , ch’io non fono per mancare a te dell’ 
opera mia ; ma io ci trovo due gravidime 
difficoltà , l’ una , che per difenderti , debbo 
fcoprire a’nimici tuoi il tuo fratello, e l’ al- 
tra, che mi converrà vincere a poco a poco 
gli animi , che la Bugia ha occupati in un 
momento . Poiché cpdci è entrata nel mon- 
do f io dovea per fatagione , divenire qual 
tu mi vedi » £ cosi detto , le fece vedere y 
che le gambe fue! s’erano tutte contorte , ci 
e travvoltii piedi . Ma .perché tu fappia, che 
qual confida in me non è mai abbandonato, 
fpicca dàlia muraglia quelle due grucce , e 
me le adatta fotto Pafcelle, eh’ io coroinceròi 
a camminare , per darti quel foccorfo , che? 
poffo , e che merita la tua innocenza . La 
povera giovane $’ accuorò , e tanto fi dolfe y. 
che di là a due anni fu morta , nè potè in 
tutto quel tempo teder l’innocenza fua libe- 
rata dalla calunnia ; e la quale per opera 

della 
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della zoppa Verità di là a fei .anni <ft» final- 
mente fgombrata ; e fu fcritto il fuo cefo 
nell’ Epitaffio. - • ' • < 


L’ OSSERVATORE. 


sr. 


Hit 


Chi fa , che per non far difpiacere ad uno , 
io non lo faccia a molti. In una lettera chiù* 
fa, e fuggellata, mi fu mandata l’offervazio^ 
ne, che ho pubblicata qui fopra . Se 1* avelli 
ritenuta apprelfo di me , tofto mi farebbero 
fioccate le polizze. Che bell* umore! non ti 
degni tu dunque di (lampare quello, che gli 
altri ti mandano? Quelle, ed altre fomiglianti 
v galanterie ‘ mi furono fcritte pili volre . Io 
per non avere faftidii do quello , che - mi 
viene , allo Stampatore , e ne acquiflò poi 
degli altri per un verfo nuovo . Io non fo 
quello, che parrà alle Donne di quella ciancia . 
Quanto è a me credo che fe ne cureranno 
poco , e diranno fono capricci , fantafie , e 

forfè peggio . Ho però caro , che le fieno 

• • 
in- 
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informate che 1’ offervazione non è mia, per- 
chè ad ogni modo la< verità fi dee dire . Ci 
fono alcuni, i quali pare , che non fappiano 
parlare d’altro , che delle donne . £ infine , 
che fi credono d’ aver fatto ? Io vorrei che 
un giorno s’ ampliale fra effe ancora I’ ufanza 
di prendere la penna , e di fcrivere degli uo- 
mini. Mafchio gagliardo , e robufto , io fo 
bene , che allora tu vedrefti , che non fe’ 
quello, che tu credi. Furono una volta fatti 
vedere ad un Lione da un uomo certi qua- 
dri , che rapprefeatavano cacce di Lioni . 
Qua era un Lione fra afcel lato , colà un altro 
trafitto da una lancia , coffa uno prefo alle 
reti; e gli uomini fi vedeana fempre fupcriori-. 
Che ti pare , diffe l’uomo , che moftrava i 
quadri al Lione , come ti piacciono, quelle 
pitture? Rifpofe il Lione: Se tra noi ci fof- 
fero Pittori , mi pare che rapprefentcrcbbero 
altro* t . 


Ora- 
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Orationes habebant femper ad publicum totius 
Grada conventum , un de brevi mnotejcebant . 

. Lue. Herod. 

Sermoneggiavano dov’ era grande * e pub- 
blica adunanza di Greci , c in poco 
tempo divenivano famofi . 

U N uomo di lettere oggidì , per lo pili» 
fecondo la condizione di tal qualità di 
genti , non molto abbondante de’ beni della 
fortuna , prima , eh’ egli fia conofciuto dal 
mondo , ha a dentare pel corfo di parecchi 
anni. Quando comincia ad ufeir fuori, come 
il rondinino del nido , e a pigolar intorno , 
a pena c’è chi voglia credere, ch’egli fappia 
nè poco , nè molto . Acquiftafi col tempo 
uno o due amici , i quali tengono dal fuo 
partito, e fanno fede a due, o tre altri loro 
pari, che non è un’Oca; ma fe il fuo nome 
va divulgandofi fra quindici , o venti perfone, 

con 
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con ornamento dì qualche picciola lode, torto 
egli avrà un centinajo per ùno , i quali le* 
vano i pezzi di lui, e 1* atterrano, col dire, 
eh’ è un barbagianni . Il pover uomo tanto 
pili s’affatica di, e notte fudando, e veglian* 
do, fquaderna Libri , logora fogli , penne , 
lì confuma il cervello , per tentar d’ oltre* 
paffare con la fama fua gli ortacoli , che gli 
vengon fatti ‘ ma mentre , che fta in folitu- 
dine fra le meditazioni, la polvere, e i tarli, 
ecco che il fuo nome fi nafeonde fempre più» 
c a poco a poco giunge agli anni maturi , 
c finalmente chiude gli occhi , che a pena 
fi fa , che fia flato al mondo . S’ egli lafcia 
di che • un figliuolo , o un nipote , o altri 
gli fa fcolpire fulla fepoltura che fu uomo di 
lettere , c fe non fi trova eredità alcuna , 
come avviene per lo più , va tutto in offa , 
e terra , e non fi fa più , fe fia flato vivo 
fino al dì del Giudizio. Un tempo altre erano 
le ufanze , e gli uomini di lettere , poteano 
renderli folenni in un giorno, o due a tutta 

una 
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una Nazione. Erodoto penfando, che a’ giuo- 
chi Olimpici erano raccolte genti da tu^f 
le parti della Grecia , fece prova di sé , 
cantando la fua fioria a quell’ adunanza ; e 
tanta fu la grazia della fua voce, che,i Libri 
fuoi vennero intitolati dal Nome delle nove 
Mufe . In quella maniera divenne più noto 
a tutti di qualfivoglia vincitore ne’ giuochi j 
ficchè non v’ era pili uomo Greco , a cui 
riufciffe nuovo neoli orecchi il nome d’ Ero- 

O r ' 

doto . Chi 1’ avea udito % chi avea feijtito a 
parlar da lui , ficchè non appariva in verun 
luogo , che non fotte mottrato a dico , e 
non fi diceffe : fapete voi chi è colìui ì 
Egli è Erodoto, quegli, che fetide in Greco 
le Storie de’ Perfiani , quegli, che celebrò in 
Libri le vittorie de’ Greci . Quella fu poi 
1’ ufanza di molti , i quali divennero cele- 

< ’ v‘ '*• 

brati , e famofi in brevifiìmo tempo* perchè 
aprivano il faper loro da principio ad una 
adunanza di popolo . Oggidì non fi potrebbe 
valerli più di quella ufanza, e chi ar.daffe ad 
Torti. IX. G un 
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un Teatro dove fono raccolte infinite gemi , 
per cantare , o profferire Storierò Sermoni, 
verrebbe cacciato con la frufta , o legato per 
pazzo . In quel cambio vennero trovate le 
Stampe, le quali s’aggirano per le mani degli, 
uomini* e può uno pubblicare' un’ Opera, la 
quale, non folo vada pel fuo Paefe* ma paffi 
d’ uno in un’ altro ; fia in varii linguaggi ' 
traslatata ; e letta da molti. Ma ? c’è unat 
divertita grande . Quegli, che pubblicamente t 
dicea , animava le fue parole con la malisj 
della voce, e con tutti gli artifìzii dell’azio*^ 
ne " il libro ti fi prefenta con qualche raod 
comandazionc di lettera Dedicatoria o di 
proemio , che poco giova , perchè Temprai 
quel modo medefimo è venuto a noja ; e poib 
non è egli che park ; ma fi può dire , che ; 
parla «hi legge .-'Vedi differenza, notabile- 
eh’ è quella ! L’Autore , che ,v* ha dentro/} 
l’anima fua , 1’ ama, e lo legge odi voglia^,/! 
Credi tu, che fieno dello parere anche , 

gli altri? Dirà uno; Io non faprej oggi, che 

"J, fare. 
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fare . O là , tu , porgimi quel libro , fino a 
tanto , eh’ io dorma . Un altro , che avrà 
collera con l’innamorata, per trovare qualche 
compenfazione, fi da a leggere con gli occhi; 
e il cervello, intanto dirà dentro : Ella m’ha 
fatto, ella m* ha detto, e jerfera la fu coiài 
e oggi dee andare a vifitaria il tale, e ftafera 
la farà in tal luogo a mio difpetto* Sicché 
noi» avrà feorfa una facciata , che battendo 
il piede in terra, il libro farà balzato di qui 
colàr fopra una tavola, aperto, o chiufo ; 
come va lanciatovi dalla furia , c non verrà 
forfè ripigliato mai più , perchè fi' rifà, la 1 
paceq o fi rinnovano legami , e allora , che 
hànnò più che fare i Libri ? Io n? ho ve- 
duti anche fri le mani di coloro , che gli 
leggono balbettando, facendo conto di vir- 
gole , e punti , come fe non vi foflero , e t 
feguendo il polmone , fecondo eh’ eflTo avrà 
forza maggiore , o minore , piuttofto , che 
1* intelligenza della materia ; di che nafee 
che per io più gli ftili fono ritrovati ofcuri| 

C 2 ed 
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ed è oggidì ufanza , che per rendergli chiari, 
non s* ulano più periodi ; ma finghiozzi : e 
quello è periodeggiare meglio gradito , eh’ è 
più fpeffo rotto , come 1’ acqua , che feorre 
falla ghia j a , e Tulle pietruzze . Una volta 
fi diceva , che la feelta , e la collocazione 
delle parole era artifizio , e formava armo- 
nia ; a’ nofiri giorni più un vocabolo , che 
1’ alerò , non importa . Quando una parola 
è ufeita una volta della gola a uno , la fi 
può tifare , efprima , o no quello , che tu 
vuoi ; perchè bada avere vocaboli per tirare 
innanzi , e fcrivere affai , che del buono , 
e del bello più non fi parla. 

Ma anche quello accorgimento non giova, 

perchè fieno letti i libri con maggiore atten. 

• M • ■ ^ 

zione * onde la fama va avanti a grandiffimo 
ftento ; e fi giunge prima all’ eflremo punto 
della vita , che ad avere fparfo il nome pel 
mondo . 

Quanto ho detto fino a qui , ni*, è ufeitò 

del cervello a propofito d’ una lettera , che 

• ' v 1 

ho 
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ho ricevuta due dì fa • nella quale non io 
chi mi feri ve una fua nuova deliberazione . 
Pubblicherò la lettera medefima , eh’ è capri- 
ciofa , e degna d’ andare alle mani delle 
genti . 

ALL’ OSSERVATORE.,' 

« * 

,, Senza acquiftare qualche reputazione al 
,, mondo non poflo vivere. Standomi Tempre 
3 , occulto, mi par d’ effere un’ ombra d’uo- 
„ mo , non uomo, che viva, Parecchi anni 
„ fono paffati , ch’io vivo al bujo fra libri, 
,, e carte; e ancora non è chi fappia , ch’io 

^ b ) \ ,, . b , 

,, fono fulla terra. Ho una qualità , che può 
,, rendermi famofo . Buona voce , e qualche 
„ intelligenza della Mufica. Compofi da moi- 
,, ti anni in qua diverfe canzoni , c poemi ; 
3 , e fono flato tentato più volte di pubbli- 
,, cargli ; ma venni atterrito da’ Libra} , i 
,, quali m’ affermano con loro giuramento , 

. . a. * • > • • ' * 

„ ch’anche di que’ libri, che fembrano effere 

C 3 „ lo- 



,, lodati, fe ne vende così pochi, eh’ è una 
,, mefehinità a dirlo . Canzoni 1 e Poemi ! 
„ S’ egli fe ne vende un centinajo di Copie , 
„ fi potrà dire , che fia una maraviglia . 
,, Come? difs’io, un centinajo? E in quanto 
,, tempo? In un anno. E il nome mio avrà 
,, a dare un anno ad andare fra cento per- 
,, Ione ? Quello è un azzopparlo , non farlo 
„ correre . Io ho intenzione , che fia cono- 

feiuto piti prcllo . La medefima fentenza 

. ? i t r r ;r. , . 

„ mi fu data da tutti i Libraj , ond’ io per 

; - . V . . r , , ; 

,, dilperato , rientrai a cala mia , e comin- 


,, ciai a cónfidcrare quello , che far dovefiì 

"b 1 , V 1 '- Il . i'V n^Td! 

„ per rendermi noto in poco tempo . Udite 

„ rifoluzione , che ho' prefa . Ho compero 

■ ‘y i e . "5 ! r ' A, 

,, un vellito nuovo con certe frange d ar- 

,, gento , eh e una fignona a vederlo * nu 

r* | ? ; ' t- { * * * * “ t fc r • « . 

,, fon pollo in collo un liuto , e legatomi a 
,, canto una bifaccia con tutte le mie fcrit- 

* ì ^ .i • v . .. ^ r 

„ ture, e di qua ad un’ ora m* imbarco per 
„ andare di Città in Città a cantare io me* 
„ defimo le mie canzoni, ed i mici Poemi. 

Non 
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», Non vi potrei dire quanto io fia inerir.- 
,» fecamence confolato della prefa rifoìuzione. 
In poche fettimane voi udirete il nome 
mio celebrato in tutti i lati. Ogni giorno 
,, mi fi cambieranno gli afcoltatori • oggi 
canterò a cento , domani ad altri cento , 
„ in dieci dì ad un migliajo , face voftro 
conto quanti faranno in un anno , che 
„ avranno uditi i miei componimenti , e 
« come prcfto farò conofciuto dall’ Univcr- 
,, fale . Addio . Di luogo in luogo vi fcri- 
„ verò le mie avventure , e da qui in poi 
mi fottoferiverò col mio nome , il quale 
w non vien da me giudicato degno d’ effere 
,, manifeftato , fe prima non fi pubblica da 
fe per le Città , e per le cartella , nelle 
„ quali intendo di dargli fm poco quella 
„ folenpità , che rende 1’ uomo immortale . 
,, Addio di nuovo . 


»u 


Un altra gentiliflìma lettera mi fu confe- 
ugnata ne’ paffati giorni , fcrictami non fo da 


A 


rs //ti 


c 
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chi , perchè tiene occulto non fclo il nome, 
ma lafciami in dubbio, fe fia uomo, o donna. 
Sia egli , o ella chiunque fi voglia , protetto 
d’ eflcrgli , o efictle grandemente obbligato, 
e pregolo , o pregola ad ifeufarmi , fc per 
al pre/ente hon rifpondo alla Tua richieda . 
Prometto di farlo; e fpero , che la mia pro- 
metta avrà forza di non movere a fdegno 
contro di me un anima così piena di genti- 
lezza , e di grazia ; alla quale mi racco- 
mando . 

Talvolra pare, che Fortuna faccia accadere 
'in un tratto mille cofe , che s’ affomigliano 

i* una coll’ altra . Poffo dire , che in quella 

\ 

fettimana fia la voga delle polizze. Un’altra 
me n’ è capitata , con dentrovi una Canzo- 
netta, e chi la fcrive mi chiede , eh’ io gli 
dica, s’è vera l’opinione contenuta ne’verfi, 
che da lui mi vengono mandati . Lafcio in- 
dietro la polizza, e pubblico i verfi. 

Lac - 
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Laccio d' *Amorc non è catena , 

• * Ma mette r anima in libertà . 

Jsò non è libera , finché la frena 
Fra tante regole la Società . 

Quando ritrova fida compagna , . . 

S' apre contenta , mejla fi lagna r 
sAllar è libera ,, laccio non ha. , .... 
i • . Laccio d' .Amore non è catena , • .... 

; Ma mette /’ anima in libertà . , 

« • 

• • * * ‘ i 

Chi mi fcrive conviene , che fia uno inna- 
morato di nuovo . Cominci egli f un poco a 
battere la via , nella quale è entrato, e fpe- 
ro, che fra poco fcambierà il fentimento de* 
fuoi verfi . Comecché io non intenda affatto 
quel verfo Fra tante regole la focietà , pure 
interpretandolo fecondo 1’ intelligenza pili 
temperata , io credo , eh’ egli voglia lignifi- 
care , la difficoltà che fi trova nelle compa* 
gnie t del manifefhr il fuo cuore; e la molta 
accortezza , che dee imbrigliare la lingua 

degli 
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degli uomini nell’ efprimere Je loro inten- 
zioni , dove fono perfonc che non ; tengono 
aperto 1’ animo , nè i penOeri per varie ca- 
gioni., E quello veramente è vincolo. E cosi 

. .... r ' ' - 

al primo par che fu vero, che il ritrovar 
un animo il quale s’ apra a te , e . a cui tu 
polla aprire liberamente i tuoi penGeri , fia 
libertà . -Ma quai penfieri * e quale animo è 
Analmente quello, che, tu apri in tal cafo al 
compagno? Elfi. fono sì pochi, e quefto è si 
riftretto forfè ad una fola intenzione , che 
quanti n’ avevi prima non folo fono fchiavi 
in catena, ma puoi dire,, che; fono infermi, 
o morti, : Ma quella è forfè fottigliezza fo- 
verchia . Lafciamo , che il tempo palli . 
Quelle due anime , alle quali poco fa parea 
d’ eller libere , cominciano per la confuetu- 
dine , eh’ hanno ]pref4' infieme ad ogni me- 
nomo cenno , ad un alzar d’ occhi , ad un 
toffire, ad ogni menoma mutazione di colore 
ad intcnderfi, c a conofcerfi. Ecco la libertà 
mutata in durilTima fchiavitìi , perchè 1* una 
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non può celar più all’ altra un penfiero,; e 
fé quella ha ncceffità di nafeondére ,tl’ altra 
la rampogna , e fi querela ; c nafeono le 
1 offefe , e le difefe continue : e la fu cosi', 
e la non è cosi ; tanto , che s’ entra ih un 
maggior gineprajo di prima . In effetto io 
-credo , che la libertà non fi poffa mai ave- 
re , e che la fia uno di que’ bei nomi , 
eh’ empiono la bocca , c gli orefcchi j ma 
' che in fine la non fia altro , che fuono : e 
“ quando non Damo legati da altrui, ci leghia- 
mo da' noi fteffi. con mille voglie che ci 


traggono pel nafo ora a quella parte ora a 
quella . 
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Jfbfcede ab janua . 

Plaut. Moft- 

Scollati dall’ufcio. 

I Nfiniti fono coloro, che fi querelano 
della contraria fortuna , e dicono di Ieri 
mille mali • e 1’ attaccano ogni giorno con 
villanie, e con rampogne . Il difetto non è 
di lei, ch’ella fa l’ufficio fuo , aggira quella 
fua immenfa ruota, full a quale fono innume- 
rabili polizze , che in quel continuo aggira- 
mento cafcano dall’ alto di qua , e di là , e 
a cui toccano benefiziate , a cui bianche . 
Una d’effe porterà fcritto per efempio : Tu 
avrai un graffo podere ; un’ altra : a te fra 
pochi giorni toccherà un’ eredità * o ti ver-‘ 
ranno parecchi migliaja di Scudi. All’incon- 
tro la contenenza d’ un’ altra farà : Va , e 
flenta in vita tua, ovvero: Quello, che tu 

‘ • » ! f t ‘ r ‘ 

pofliedi anderà in fummo , o altre Affitte 

gra- 
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grazie . E\ cola da ridere , che nettano di 
noi, tenendo la polizza in mano fa leggere, 
e defiderando di fapere quel eh’ efia contenga, 
la Speranza ce la legge a modo fuo , e noi 
predandole fede , andiamo in lungo afpetcando 
quello , che non vien mai , e intanto ci que- 
reliamo ogni giorno. 

Quanro è a me , io credo, che il miglior 

modo per non aver dolore , fia il goderci di 

' . ,• » * . • » / 

quel poco , che abbiamo alle mani , e non 
bramare di più. Infine non fi tratta, d’ altro , 
che di pittare il tempo di giorno in giorno, 
e cercar di fuggire le punture de’ .penfieri . 
Chi fotte in un luogo folitario , dove non 

» • /f / * ./ * • ■ >_..#.* . 

fono compagnie, e trovafi appena chi fappia 

* r ' * - ’ * 

parlare , o rispondere , quafi quafi darei ra- 
gione a chi fi lafcia vincere alla malinconia; 
perchè quando un penderò s’ è fatto fignore 
del cervello , e vi fi conficca dentro a guifa 
di chiodo , non è pofiìbije , che 1’ uomo da 
fe folo ne lo polla fconficcare . Ma s’ egli 
ufeirà di cafa fua , ritroverà amici , o cono- 

feen- 


Digitized by Google 



4 6 


fccnti, che ragionando ora di quella, ora di 
quella cofa , lo fcuotano , a poco a poco gli 
fi fgombrerà l’ intelletto , e gli fi allcggierirà 
il pefo del cuore , c tornerà Fano , lieco 
in non molto lungo tempo; Non: fi può dare 
un agio migliore per quelli, eh’ abbisognano 
di tal foccorfo , delle botteghe da caffè , le 
quali vengono da me raccomandate , qual ri. 
cetra principale per fuggire i penfieri , e ac- 
cordare di nuovo lofpirico, quando effo foflo 
Scordatole (temperato. Io ritrovo in effe, 
veramente tutto quel bene , che può 1* uomo • 
bramare , quando egli voglia confiderarlo at- > 
ternamente . So , che non potrei parlando » 
giungere a mezzo nel dire le lodi di quelle 
benedette abitazioni della quiete; ma io m’ in* 
gegnerò di dirne qualche cofa , tanto , che 
gli ingcgpi)> più fpeculattivi , e profondi del > 
mio, feguendo quelli primi lineamenti entrino 
in meditazione , e ne cavino quei frutto ,» i 
che pofla finalmente giovare all’umana gene- 
razione- 

Di 
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Di tutte le virtii degli uomini jh certa- 
mente più pregevole 1* ofpitalità , la quale 
fra gli antichi ricevette Tempre grandiffime 
lodi; e ci fono d’effa molti, e molto nobili 
efempii . Pare , che a que’ tempi fofle pii* 
bifognevole , che a* noftri ; perchè mettendoli 
alcuno a fare qualche lungo viaggio , e non 
effendovi allora quell* aperta corrifpondenza 
fra Nazione, e Nazione, che la domeftiche 2 - 
za de’ coltomi, e il più morbido vivere han« 
no introdotta , avea ogni uomo ufcito della 
fua patria gran bifogno dell’altro; e quegli, 
che facea favore a’ viaggiatori , non Colo ve- 
niva {limato uomo dabbene ; ma chi riceve® 
grazia da luì , ne ‘facea memoria in un tac» 
cuino , e ritornato a cafa fua , ricordava il 
ricevuto benefizio a’ Tuoi , per modo T che fe 
di là a cencinquant’ anni , i difendenti del 
benefattore venivano per accidente alla cafa 
del beneficato , ritrovava fra’ polìeri di lui , 
quella fteffa accoglienza, ch’egli avea in fua 
vita in altro Paefe ritrovata . Oggidì è cef- 
fi ' fata 
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fata quell’ occorrenza . Quafi in ogni parte 
del mondo fi trovano pubblici alberghi , dove 
chi va, o bene o male n’avrà da mangiare, 
c da pofarfi la notte , e va a fuo viaggio , 
fenza fturbare chiccheffia , e ritorna a cafa 
fua fenza altre obbligazioni, fuor quelle, eh’ 
egli avrà avute agli Oftieri migliori . Quan- 
tunque però la virtù dell’ ofpitalità ora non 
abbifogni largamente , come ne’ tempi anti- 
chi , efia è bella nel proprio Paefe ; e chi 
l’ufa è degno di grandiffima lode . La vera 
fcuola, dov’effa al preferite fìorifce, io ritro- 
vo veramente effere le botteghe de’ caffè , le 
quali s’ aprono a tutti coloro , che fuggendo 
le moleftie della cafa , e i penfieri delle fac- 
cende , trovano quivi di che ri fiorarli . Nè 
voglio , che mi fi dica , che vi fi fpendono 
danari , perchè infine la fpefa è si pi cesoia , 
che la borfa non ne va perciò in rovina ; 

V , 1 7 § 

quando non s’ incontrale in chi voleffe bere, 
e mangiar femprc ■ ma fe 1’ uomo farà mo- 
derato , conofcerà benifiimo quanti fono i 

van- 
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Vantaggi , che gli vengono offerti da quella 
liberale abitazione . 

In primo luogo , quando avrà egli avuto 
con cinque Ioidi tanti agi , quanti quivi glie* 
ne vengono apparechìati dalla bontà , e de- 
menza de’ Caffettieri ? In prima efii con in- 
gegnola , e amorevole diligenza, ftudiano che 
l’architettura della bottega fia grata all’oc- 
chio quanto più poffa , tanto , che apprefen- 
tandoti ad alcuna d’effe , non ti pare di ve- 
der bottega , ma piuttofto un deliziofo fper* 
taccio da Teatro , con molte belle vedute , 
che ti s’ affacciano con tanta ricreazione del 
cuore, che non vorrefti vedere altro. In un 
luogo fono adoperati i migliori Pictori , die 
ti rapprefentano giardini , uccellagioni , ca- 
dute d’acqua , in un altro diligentiffimi in- 
tagliatori in legno fi fono affaticati in bel- 
liffimi fregi tutti dorati , nel jnezzo de’quali 
vengono collocati lucidi fpecchi , che mentre 
tu ftai a federe, ti moftrano , e fanno cono- 
feere le genti , che paffano per via * e fenza 
Tom. IX. D tuo 


i 


Digitized by Google 



tuo difagio, qua fi fdrajato fe vuoi, ti ftai a 
godere il bulicame di chi va, e di chi viene. 
Quanto è a’ fcdili , dove gli troverai tu mi- 
gliori ? Non vedi tu come di quà t’aprono 
le braccia fedie foffici, di là lunghi Canapè, 
in un altro luogo , fe non vuoi tanta gran* 
dezza , agiatiffime panche ? Potrefti effer poi 
meglio fervilo in cafa tua , quando anche 
avelli Camerieri , Staffieri , Lacchè , e ogni 
genere di famigli . Ad ogni tuo cenno c’è 
chi ci fa bollire il Caffè, il Cioccolatte , chi 
t’ apprefenta acqua chi le celle de’ berlingozzi , 
con tanta dclìrezza , e ubbidenza j che ti par 
effere in quel punto quel , che tu vuoi ; e 
infine avrai fpefo poco più, che cinque foldi . 
Nè io ho fentito mai alcuno, che fi quereli , 
fe tu vi fleffi dallo fpumar del giorno fino 
alle quattr’ore della notte , anzi m’ è tocco 
di vedere qualche umore malinconico a sfo 
garfi quivi fenza dire due parole , le belle 
fei , e ott’ ore continue , ora chiedendo di 
che bere, ora di che mangiare , o fummando 
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tabacco, e ftrigendofì nelle 1 palle quando ve- 
niva domandato di qual cola . All’ incontro 
ho veduto anche di quelli, che non tacevano 
mai , e da una parola detta da alcuno pren- 
devano argomento d’ un’ improvvifa , e lunga 
diceria, equefli anche erano benifiimo accolti. 
Oltre alla bontà dell’ accettare liberalmente, 
e far paffare il tempo, fenza ch’altri fe n’ av- 
vegga ; non fi può dire che l’ofpitalicà ufata 
da’ Caffettieri fia difutile . Non avrà un’uo- 
mo dabbene praticato una bottega da Caffè 
fei mefi , eh’ ufeirà di là nel mondo con 
quella dottrina , alla quale avrà avuto Pani» 
mo più inclinato . La Geografia è la prima 
difciplina della quale fi farà profondo cono- 
feitore , e ad un tempo la Storia . Prenderà 
informazione de’ coftumi di tutti i Popoli , 
e di tutte le Nazioni del mondo, deli’ arte 
della guerra; affedii, battaglie, marce, riti- 
rate ; e fopra tutto renderà atta la lingua 
ad articolare con facilità ogni cofa, con l’ufo 
del ripetere fpeffo cognomi di lontani Paefi, 

D z e nomi 
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e nomi pieni di confonami , che danno gran*" 
didimo travaglio alla flrozza , e fchiantarto 
dalle radici l’ugola, a chi non gli avrà pri-' 
ma uditi , e ripetuti più volre in una bot- 
tega di Caffè , dove verrà univerfalmente 
compatito , quando anche per un tempo gli 
mozzaffc, o azzoppa fle . » 

Chi non voleffc falire tant’ alto con le dot- 
trine, potrebbe prevalerli d’altre notizie, che 
vi s’acquiflano , di vediti, o d’abbigliamenti 
d’ uomini , o di donne ; e s’ egli anche vo- 
lcffe fare un corfo di morale può farlo . 
Non c’è il più bel modo di ftudiarla , che 
il fentir a notare i difetti altrui . Quella fu 
la norma tenuta dal Padre id’ Orazio nell’ 
ammaeftrace il proprio figliuolo * e quefta è 
appunto quella medtfima, che quivi fi tiene t 
fapcndofi molto bene che fenza gli efcmpii , 
le muffirne fono una cola morta . E perchè 
gli efcmpii tratti dalle Scorie antiche non han- 
no molta efficacia , e fuonano più vivi agli 
orecchi nolfri i nomi prefenti che i pattati * 

non 
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non fi ufano nomi Greci, o Latini , ma ri- 
cordandoli Bartoiommei, Filippi, Ambrogii , 
che hanno fuono noflrale ; e producono mi- 
gliore., e piu fubito effetto. Egli è il vero, 
che nelle. Storie , che vengono raccontate di 
quello , o di quello , pare che ne fcapiti la 
ouona fama d alcuno* ma quello fi può com- 
portare , quando c’ entra il buon defiderio , 


c il fine d ammaeftrarc gli ignoranti nella 
morale, i quali pofeia ufeiti di là , ripetono 
la lezione di luogo in luogo , c non fi può 
dire a ballanza il benefizio , che fanno con 
le loro benedette lingue . Il qual benefizio 
crelce in doppio , fe la Storia entra per cafo 
in qualche buon intelletto , che abbia la fa- 
coltà di creare , e d’ inventare qualche bella 
circofianza adattata al cafo * molti de’ quali 
io conofco , che fon una manna a quello 
propoli» . Allora sì , che fi può dire , che 
la morale giungerà predo al fuo colmo, fic- 
chè fra poco tempo non le mancherà piò 
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nulla • effendo bene diverfo il parlare con 
temperanza , e moderazione ( qualità , che 
hanno dell’ agghiacciato ) e il darvi dentro , 
come fuol dirli a braccia quadre , con ma- 
niera deprezzata , e che moflri il fervore , e 
tutta la buona condizione dell’ animo, dond* 
è ufcita . Ma io veggo che mi dilungo al- 
quanto dal propofito mio , il quale fu di lo- 
dare le botteghe da Caffè , e raccomandarle 
altrui, qual ricetta principale per dimenticarti 
Jc percofle della fortuna, fuggire la malinco- 
nia , e addotrinarfi in molte cofe , che non 
s’ apprendono ad altre fcuole , o s’ imparano 
con foverchia lentezza L’ argomento è di 
molta importanza , io n’ ho tocche alcune 
circoflanze * le quali , fe mai mi concederà 
la forte , che poffa farlo , verranno da me 
in un particolare trattato diflefe. 

• 

' , • t 
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SIGNOR OSSERVATORE. 


• Ne’ pattati vottri fogli ho Ietto una com- 
parazione dell’ ingegno delle femmine con 
quello d’ Omero, e della varietà dell’ Iliade-, 
famigliarne a quella delle Donne , per ren* 
derfi grate. Vorrei, che facette qualche para- 
gone anche deli’ Odiffea dello fletto Scrittore. 
Potrebb’ effere , che quello argomento vi dette* 
nuova maceria , e cagione di qualche inven- 
zion nuova . Scufatemi del difturbo , e fon© 
tutto di voi « 


SIGNOR MIO. 



Vi ringrazio caramente del vollro fuggerit 
mento, e potrebb’ effere , ch’io ne faceflì ufo. 
Almen che fia , ne potrei avere un’ utilità 
che per ifcherzare , ritornerei a leggere un’ 
altra volta quell’ Autore a grandiflima ragio- 
ne {limato un capo piu, che umano. Cotelli 
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antichi , maflimc quando lono di quelli ca* 
paci , come fu appunto Omero , hanno una 
certa fecondità , che la comunicano altrui , 
e fono una fpezie di gonfiato) , che riempio- 
no i cervelli , che praticano con effo loro * 
Quel grandeggiare in ogni cofa , quél veftir 
tutto con immagini poetiche, e voli , rrafporta 
l’anima de’ Leggitori , che s’ entra in Paefi 
d’ incantefimo , e s’ appiccano addoffo certe 
. maraviglie , le quali non fi trovano ne’ paefi 
ufuali , e comuni. Ma io fono però uno lira* 
no umore, che quando entro a parlare d’ An- 
tichi, non la finirei mai . E infine qual prò 
penfo io di fare? Nulla. Que’poveri uomini 
fi fono affaticati per rendere immortale la pa- 
/ cria loro, e fe medefimo ognuno : hanno fatto 
fentire al mondo la vera dolcezza delle lab- 
bra d’ Apollo, hanno vinta 1’ ofeurità , e la 
nebbia di tanti fecoli venendo fino a noi ■ 
quando le feienze fletterò per qualche tempo 
atterrate, e abbattute fotto l’obblivione, fu- 
rono effi , che con la forza loro, anche dopo 

mcr- 


Digitized by Google 


57 &*> 


morte , i’ hanno rialzate da terra , ripulite , 
rendute belle , e vilìofe agli occhi degli uo- 
mini, e noi fiamo loro contanto ingrati, che 
non vogliamo fapere alla virtù di quelli nè 
grado , nè grazia . Anzi fe alcuno fa profef- 
lione d’ amargli, e d’ avergli cari , è giudicato 
una flatua , e gli vengono fatti i vifacci dietro. 
Suo danno. S’ha a correre a feconda. Balìa. 
Amico mio , chiunque voi vi fiate , procu- 
rerò di compiacervi . L’argomento , che mi 
-vien dato da voi è bello , e buono , e degno 
d’ edere trattato. Intanto appagatevi di quelle 
poche righe, e vogliatemi bene. Addio. 

* • - ■» * Tutto volìro 

V Ojfervatore. 
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■ \ ■ Terent. 

* • j , ' ■ * 

A luì folo non è noto quello , che fi fa 
in cafa fua . 

,li . * • 

G LI occhi , e gli orecchi degli uomini 
a me pare che fomigliar fi portano alle 
fìnefin: d’ una cafa , alle quali s’ affaccia 
1’ anima per vedere le cofe del mondo . 
E cortei , eh’ è la padrona dell’ uomo , ed 
ha tutte le fue mafferizie in. lui, lafciale per 
lo più in abbandono , e a guifa d’ una Ci- 
vetta , che uccelli amatori , rtà Tempre alla 
fineffra, ora per adocchiare, c ora per udire 
quello, che facciano, oche dicano gli altri. 
De fatti del proffimo eli’ è Maeftra . Doman- 
datele quello , che fa il tale , o il tale , 
quello , che gli fia avvenuto , quali fieno i 
difetti fuoi , ella vi terterà una Cronaca , 
con tanta diligenza , che voi direte ; cortei 

è la 
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è la piu dotta , c la più erudita anima, che 
viveffe mai . Oh ! quante cofe ella fa ! 
com’ è informata bene! All’incontro, fe voi 
le favellate punto de’ fatti fuoi , non folo 
troverete eh’ ella n’ è ignorante , e goffa , 
ma v’ accorgerete a varii fegni , che la non 
fi cura d’ aver notizia di quello , che le ap- 
partiene , e non v’ afcolterà volentieri , e 
talvolta vi dirà cofe , che inoltreranno , che 
voi le face difpiacere a parlargliene . Almen 
che fra , dappoich’ ella pur vuole ftarfr alla 
fincftra , mentre che vede i fatti degli altri , 
in ifeambio di farne conferva nella fua me- 
moria per cianciarne, fe ne valefle per farne 
poi tacitamente fpecchio a fe medefima , e 
averne fcuola per li fatti fuoi . Ma che ? 
Non è mai flato poffibilc. E tuttavia dappoi 
in qua , che ci fono uomini al mondo , 
fempre è flato alcuno , che a guifa di Trom- 
betta andò intorno fermoneggiando , e dicen- 
do pubblicamente qucflo difetto , ch’eli’ ha . 
Chi l’ha detto con Libri aperti di morale , 

chi 
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chi con finzioni di berti e , che parlano , chi 
con immaginare azioni d’ uomini in Poemi , 
altri in Tragedie , e in Commedie - dicendo 
coftoro fra sè , dappoiché i’ anima vuol pur 
vedere , ed udire, vagliamoci di quella lua 
inclinazione , e rappreientiamole cofe , le 
quali col mezzo della maraviglia , del ter- 
rore , o del rifo , la fcuotano , la dettino , 
Picchè fia sforzata a fare qualche comparazione 
fra sè , e quello , che vede , e non dorma con 
gli occhi aperti . Infine io 1 credo , che t non 
abbiano giovato punto , perchè la cofa, fu 
prefa per finzione , ritrovata per' dare altrui 
diletto, e in ifeambio di comparare quello , 
che fi vedea , o s’ udiva a fe medefima , la 
maliziofa anima fece le comparazioni delle 
cofe vedute , ed udite con altrui , e ne fu 
quello fìefio di prima *- 

Un garbato ingegno de’ nofiri giorni , e 
molto mio amico , il quale forfè non crede, 
che la fia così , ha compoflo ne’ paflhti meli 
una Commedia ad imitazione de’ capricci di 
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Ariftofane , e dice , che 1’ ha fatta a fine 
d’ammaeftrare il mondo d’ una cofa di molta 
importanza. Io non credo, ch’egli l’ammae- 
firerà , come fi dà ad intendere, tuttavia la 
novità de’ fuoi ghiribizzi m’ ha invogliato a 
fare in breve la defcrizione della Commedia 
fua intitolata ^ 

l 

. I S A T I R. r . 

Aprefi la Scena al fcujo , ed efee Lavinia 
di notte, con una lanterna in mano , e fola 
incomincia il fuo< ragionamento in quello 
modo : 

O degna d' odio , e di difpregio degna 
Ra^ga de mafebi ! che ci vaglion teco 

Più le noflre bellezze l che ci giova , 

Che le Grafie di Venere compagne , 

C’ ingegnino ad ornare ogni noflr atto, 

*A girare occhi , e a dir dolci parole ? 

Nulla . Caduto è il noflro nobil regno ‘ 

E del noflro fiorir pa fiato è il tempo . 

Siam 
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Siam de folate , Pajfeggeri ve^gi 
Ci fanno i trifli . Di cojlanga il nome 
Fra loro è ignoto , a fi am pregiate un ora. 

Ma che fan le compagne ? %Ah ! s io /’ avejji 
Qui convocate a ragionar d' un najlro , 

O a !’ una cuffia , come fciame d ’ api 
Già farebber concorfe , e s'udirebbe 
Il cicalio falir fino alle flelle , 

Ma poiché di domar fi tratta i mafchi , 
Perverfa flirpe , non ancor fi move 
Di loro alcuna , e l' ajfegìiato loco - 
%/fncoYa è folitudine , è diferto . 

Eccole infine . Io mi conforto . Sbocca 
D' ogni lato la turba . Eccole pronte. 

Da tal frequenza buon augurio prendo . 
Efcono in quella feconda Scena femmine 
d’ ogni condizione , le quali a coro fi que- 
relano ' dell’ effere trafcurate da’ mafchi > e 
narrano la poca attenzione, eh’ ufano ad effe. 
Infine poiché ha taciuto il Coro , e fi fono 
chetate le querele . La vinia ripiglia il fuo 
ragionamento . 

Il 
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Il tempo vola-.: ed il cianciare , o figlie . 
E' vento , e nulla , ove abbifogna l' opra . 
Se lagnarci vagli am , contro a noi Jlejfe 
Caggian pìuttoflo le querele , e l' tre • 

Che il lafctarci veder poco chiamammo 
Antica rigidezza , ufo da Fere • 

E delle raggrinzate avole , ufanze • 

Se cadeffer dall' alto i diamanti 
Come la pioggia , e rove [ciato l' oro 
Dalle nuvole fojfe , un picciol pregio 
Sarebber tojìo diamanti ' ed oro. 

Ma perchè con fudor montagne , e greppi 
Svi] cerar dee , chi vuol averne , prima • 
Non è cofa fra noi , cbe piu s' apprezzi . 
%A buono intenditor poche parole . 

%A' ripari fi venga . Io per me credo , 
Che fola rimediar pojfa /’ ajfenza , 

Lafciam chi r.on ci cura. Hanno le Selve 
*A noi vicine una non colta Jlirpe 
Di Satiri idioti , a cui fon care 
Le Donne ; ma allevati fra bofcaglie , 

In zotico cofittme , hanno di loro 

Te - 
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Temenza anche , e rifpetto , eie le Ninfe 

Compagne loro , e ^e//e i " elve Dee , 

Gli hanno al rifpetto , e < 2 //^ temenza avvedi. 

Quivi n andiamo * e rsgnerem fra loro . 

Affentono tutte le donne con un altro Co- 
ro, d’andare nelle vicine felve, c fi partono. 
Cambiali la Scena , e fi veggono i Satiri , 
i quali ragionano prima di cofe palìorali ; 
indi elee fra loro un Satiro , il quale arreca 
novella , che una fchiera di femmine vengono 
a viver fra loro , di che tutta la compagnia 
fi rallegra, e conchiude, che s’ abbia a trat- 
tarle con ogni gentilezza ; affermando , che 
quefta fola le può allettare a ftarfi fra loro ; 
e uno fra gli altri , che fembra capo di quel- 
li , così favella : 

Poiché di tanto è a noi benigno il Ciclo, 

1 

Che fra noi venga la beata fìirpe , 

Che fa con fu a beltà felice il mondo ; 

Mojìrianci degni . %Apparecchianle albergo . 

*,4c‘- 
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lAccofli ognuno alle perite labbra 
Le dolci canne , che da Pane avemmo . 

Di fpiccìolati fior tutto il terreno 
Si copra ; e fpogliam alberi ; ed arbufli , 
Per imbandire femplicette menfe , 

Sappia ognun , che dal del fono difcefe 
* ’ Qpejìe gentili per far bello il mondo , 

E per togliere al cor ogni amarezza . 

Jo certo fon , che nafcerà fra noi 
% Fi anima d' amor , e che ne’ petti nójìri 
»ì Scoccheran le faette da’ begli occhi. 

Ma non temerità perciò fi defii 
Ne’ fini vofiri . Sofferenza , fede , 

Lungo fervire , e dimoflrar defio 

Sten le nofirc armi per domar Donzelle ; 

Che dolci incendii nafceran d’ amore , 

E un gareggiar di gentilezza , e tanta 
Letizia , che farà loro felici , 

Felici noi . Saran toflo le Selve 
Un dome/li co albergo ; e invidia a' bofchi 

Porterai > le Cittadi pili fuperbe . 

». * * ; . * ’ * 

Tom.lX. E Così 
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Così detto veggonfi i Sàtiri in un Cubito 
movimento. Quale ponendofi a bocca la dol* 
ciffima Sampogna fa rifuonare il luogo con 
paliorale armonia , altri in caneftretti di 
fchictti vinchi inteffuti , ripongono le fpic- 
cate frutte dagli alberi , e fpargono altri Co- 
pra la terra i coloriti fiori • e molti intrec- 
ciando una danza , attendono le donne , che 
da lontano fi veggono , precedute ‘ da una 
nuvoletta in aria di color dell’ oro, la quale 
fofpendcndofi in aria nel mezzo appunto della 
Scena , s’ apre , e n’ efee fuori il figliuolo 
di Venere il quale canta quella Canzonetta : 
• • • ' *• ' 

-, Nafcojle in vita sì folmga , e cheta , *. 
Tojlo faran di fe nafeer defto , 

Rifiorirà vita amorofa , e lieta , 

E farà più pregiato il Regno mio* , < 
ùmiche Selve , e folitario loco , 

In voi ravviverò mio primo foco . 

Vanno con grandiffima umiltà i Satiri di- 
nanzi alle donne, ed offerifeono a quelle ogni 

loro 
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loro avere, e le medcfimi per ubbidienti fervi . 
Effe fufliegate gentilmente rifpondono, e per 
«lodo ringraziala , che nella rifpofta non fi 
può intendere, fe accettano, o negano; tan- 
to , che fi potrebbe interpretare 1’ uno , e 
1* altro * I Satiri non avvezzi a tal forta di 
favellare , confufi , tanto pili s’ affrettano di 
fervirle , e apparecchiano loro alberghi , le 
fileggiano , ufano ogni attenzione verlo di 
loro- . , , a 

Intanto dall’altro lato gli uomini , veduta 
la partenza delle donne , pare , che così al 
primo non fe ne curino ; ma effendo infine 
certi , che non vogliono pili ritornare , fpc- 
difeono Meffaggi con lettere, fpcndendo molti 
danari , ed tifando molte cautele . Le donne 
fanno qualche breve rifpofta in fui grave , e 
talvolta rimandano i Melfi , fenza nulla ri* 
fpondere. Si muovono gli uomini # e cercano 
di vederle per ifpiegar loro i proprii affan- 
ni , e di rado riefee loro . Talvolta alcuna 
d’effe fi moftra appena , e dice due parole : 

E 2 ond’ 
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ond’ erti prefa fperanza cominciano con fe- 
lle, con giuochi , con fuoni , c altri paffa- 
tempi a tentar d’ allettarle . I Satiri morti a 
gelofia , tentano anch’effi dal lato loro d’in- 
ventare follazzi , e piacevolezze quanto pof- 
fono , tanto , che le femmine conofcono di 
fignoreggiare , e partano la vita in continua 
giocondità, riconofcendo tanto bene dalla loro 
rifoluzione . Il fine poi della Commedia , è 
• la più rtrana conclufione , che vederti mai , 
perchè la non pare terminata , benché la fia 
in effetto . Stanno falde le femmine nel pro- 
pofito loro, c gli uomini fembrano difperati * 
ma ftudiano il modo di vincerle , e intanto 
fi propone di profeguiré ad atteftar loro con 
ogni atto di rifpetto, la fedeltà, e 1* amore. 
Le donne promettendo , tirano in lungo , « 
apparifee di nuovo Amore cantando , e di- 
cendo , che il Regno fuo è ftabilito ,ve iti 
quello (iato , eh 1 egli avea deftderato gran 
tempo . 

L’OS- 
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V OSSERVATORE. 

. ' ' 4 . , < . • ; '** C.' •’ * • f 

)' ^ " * 

Tale è la tefiitura della Commedia , da 
me con quella maggior brevità , che ho po- • 
tuto riferita • la quale in verità ha fparfi in 
diverlì luoghi molti bei fquarci fatirici , e 
degni di quell’intelletto, che gli ha comporti. 

E' gran danno , che quello genere di Com- 
media detto allegorico, fia {lato abbandonato 
dagli Autori Italiani • Un tempo fu le deli- 
zie d’ Atene* e oggidì molti valenti Scrittori 
in Francia ne confervano 1' ufo ancora . 

Oltre all’ eflere una fpezie capricciofa , che 
richiede forza d’intelletto , c garbo d’inven- 
zione , fomminirtra anche il modo d’ adope- 
rare, fenza effefa d’ alcuno , un certo fale 
Satirico , che da la vita al componimento . 

Io non dico perciò , che non fia pih prege- 
vole una Commedia , nella quale fi veggano 
quafi in uno fpccchio gli umani coftumi * ma 
infine infine , fenza qualche variazione , fi 

E 3 corre 


Digitized by Google 



70 


, 1 , 

corre pericolo di fiancare gli afcolcanci , e 
talvolta è bene (cambiare per riufcir pii» grati. 
Il mìo Amico ha voluto tentare , e potrebb’ 
eflere, che all’iftanze, che io gliene ho fatte 
deliberafle anche di pubblicare i fuoi Satiri . 
I Cori fono fopra tutto frizzanti , e garbati, 
ed egli , come intendente di Mufìca , gli ha 
antfhe vediti di note, e n’ha in una compa* 
gnia d’amici fatto cantare alcuni, che riefco- 
no a maraviglia . Quanto al farla rapprefen- 
tare riufcirebbe difficile per la molta fpefa' , 
e per la quantità de* Perfonaggi , i quali fa- 
rebbe di neceffità , che fapeflero Tuonare e 
cantare . Ma fpero , fe la pubblicherà mai , 
che verrà fatta giufìizia alla- fua ‘ inven- 
zione . 

1 , • : • . , t’i» ; , ) ; i-> 

*;***•'•*• 

* * ¥ 

}■ • . • ; . t ■ ; * “ ; * ‘ 

¥ * * 
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Me 


Digitized by Google 



I 


7* r 3*> - 


1 t • r 

Meglio è fringuello in man , che in frafca 
tordo . 

. . i • - 

I Ò non fa , che Diavol tentatore fia la 
Speranza . Entra collei nel corpo quali 
ad ogni uomo . Non c’ è chi non lì luGnghi 
d’avere un dì qualche cola più di quello, che 
poHiede . Quanto egli ha in mano di buono , 
e, di certo non lo {lima punto , Tempre gli 
par più bello , e. migliore quello , ,chc gli 
llimola, c punge il cervello. Oh! gli è pure 
più grolfoquel boccone, eh’ io veggo colà, di 
quello, che porto in bocca, dicea quel cane, 
che palla va il ponte, e vedea fpecchiato nell’ 
acqua un pezzo di carne , che avea fra denti . 
Gli è pur meglio, ch’io lafci quello, prenda 
quello, e mi tuffi. Cosi fa , e rimane a denti 
afeiutti . Io credo, che il meglio farebbe mi- 
furare quanto 1’ uomo ha , c prendere confi- 
glio piuttofio da’ giorni dell’anno , che dalle 
lue voglie* le quali nafeono l’una dall’altra, 

E 4 • e non 
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c non nafcono come gli uomini , che dal 
grande n’efce uno piccolino : anzi n’avviene 
il contrario , che da una vogliuzza ne sbuca 
una maggiore, e da quella un’altra più gran- 
de , ficchè io non fo come le abbiano fatto 
il ventre, che la più precida è gravida della 
maggiore; e non rifinifeono mai di partorire: 
nè c’è coniglio , nè colomba , nè porcellino 
d’ India , che fia tanto fecondo , perchè le 
fon gravide Tempre, partorifeono ogni dì , e 
non fo di che ingrollino . Vuole la buona 
ventura , che le fieno come quelle vefcichet- 
te, che fanno i fanciulli nella faponata , fic- 
chè la prima feoppia prefio, e dà luogo alla 
feconda , che fe le follerò tutte durabili , in 
poco tempo ogni uomo parrebbe idropico, 
e avrebbe il corpo rigonfiato , e tirato come 
un tamburo. Sia come fi vuole, noi dunque 
fiamo Tempre travagliati da quella maladetta 
Temenza , che germoglia continuamente , e 
chi vuole una cofa, chi un altra per miglio- 
rare la fua condizione. Oh s’io potefiì avere 

tale. 
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cale , o tal cola , dice uno , io farci beato ! 
£ fe talvolta la Fortuna gliela concede , e 
fa i Tuoi conti in capo all’anno, trova , eh’ 
egli n’ avrà avuto quello , che avea prima , 
e che tanto gli era fe foffe rimafo a quelle 
condizioni , nelle quali fi trovava * perchè 
tanti faranno flati i fuoi penfieri , e forfè le 
fpefe per averla , eh’ egli avrà mandato a male 
molto tempo, e danaro, e fi farà fciopcrato, 
e difagiato ; c avrà dall’ una parte perduto 
tanto che i calcoli fi pareggiano , come av- 
venne a quel Principe , di cui racconta la 
feguente 


Novella. ; 

‘ •» * j li /. w . ; 

A que’ tempi , ne’ quali era grandiffima la 
reputazione de’ Cavalieri della Tavola Riton- 
da ; e quando gli uomini di grande animo 
abbandonato 1’ ozio della famiglia , falivano 
a cavallo , e con una lancia fulla cofcia an- 
davano per le felvc in traccia d’ avventure , 
; fu 
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fa già un nobiliffimo -Principe , il quale 
s’invogliò d’ aggirarfi per la terra, e di fare 
quello, che faceano cotefli erranti Cavalieri.. 
Ma avendo egli udito , che quando ritorna- 
vano alle cafe loro , ragionavano delle gran- 
diffirae imprefe , che aveano fatte del liberare 
Donzelle dalle mani de’ ladroni, dell’ uccidere 
Giganti , del combattere co’ Diavoli dell’ In- 
ferno * e fra tante faccende non fi diceva 
mai, o almeno di rado, a quale Ofteria avef- 
fero mangiato, e parendogli oltre a ciò, che 
veniflfero a cafa magri , e fparuti , che pareano 
gratticci dafeccar lafagne al Sole , difle frase: 
Quello fo io bene, che a me non interverrà. 
Egli è una bella cofa acquìllar gloria , e in- 
tendo anch’ io di fare come gli altri ; ma 
poiché il Ciclo, oltre l’avermi dato un gran 
coraggio , m’ ha conceduto anche di. che poter 
empiere la borfa , io non voglio correre pe- 
ricolo di pafeermi di foglie, come i hruchi, 
o di nebbia; e intendo anche di non dormire 
fulla terra . Per la qual cofa fatti grandiflimi 

prov. 


Digitized by Google 



7 5 


provvedimenti di danaro , c di robe inco- 
minciò il fuo viaggio , e cavalcando un 
giorno lungo una montagna , alzò gli occhi 
ad una certa balza, e vide in un greppo in- 
tagliate quelle parole : 

.. . > 

O tu che pajfì , s' effe r vuoi beato % 

Nelle vifcere mie cerca un te foro * 

La Fata Dragontina l' ba allogato , 

Sarà del tuo valor tutto que/T oro . 

Non iflancarti quando bai cominciato • 

Che ti converrà far molto lavoro : 

Ma non fen%a fatiche , arti , e perigli 
Giungono ad alto di fortuna i figli. 

Così dicea la fcritta, e badò per invogliare 
il magnanimo Principe a quell’ imprefa , il 
quale penfando fra sè diffe a quello modo : 
Io fo bene, che un altro Cavaliere errante, 
che non avelfc danari , perderebbe qui un 
lungo tempo a voler da sè rompere quello 
grandiflimo fallo; ma a me la pare un’opera 

piut- 
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piuttoflo da manovali, e da facchini, che da 
uomini dabbene . S’ egli s’ avrà a fare altro 
toccherà poi a me * ma per ora io fiarò a 
vedere : così detto mandò incontanente in- 
torno pel paefe alcuni de’ fuoi , i quali ac- 
cordarono a opera mille uomini a tanti da- 
nari per capo ogni dì , fino a tanto che avef- 
fero fpezzato quel monte t e fodero giunti 
al luogo del teforo . Scarpelli , zapponi , e 
finimenti d’ogni genere incominciarono a far 
rifuonare T aria d’intorno: picchia, ripicchia, 
fece tanto quella genia, che aperfe una ftrada 
nella montagna , e in poco tempo la fu tra- 
forata fuor fuori , sì che fi paffava dall’ una 
parte all’ altra . Ma quando il Principe fu 
giunto dalla parte di là trovò un profondif. 
fimo Ragno, e un'altra fcritta, che diceva: 


Innanzi £ l' oro ; fe vuoi far guadagno 
Dei paffar oltre , e non a nuoto , o a remi r 
Ma di fajfi riempier queflo J lagno . 

'■ '■* ;• 

Bene, 
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Bene, equeft’anche, non tocca a me diffe 
il Principe • e aperte nouvamente le borfe , 
fece una bella diceria a que’ villanzoni , gli 
pagò il doppio, e furono ruotolati tanti farti, 
greppi , ceppi , e altro , che in pochi giorni 
fu ripieno lo (lagno , tanto che fi poteva paf- 
far oltre a piedi afeiutti . Poco mancò , che 
il Principe non licenziaffe i lavoratori , cre- 
dendo finalmente , che dopo tante fatiche il 
teforo forte già aperto, e pronto alle fue ma- 
ni , con tutto ciò volle che feco paffaffero 
tutti , acciocché fi trovaffero predi ad ogni 
occorrenza, fe peravventura forte abbi fognato. 
E la pensò bene , perchè quando ; fu di là 
dallo (lagno , fatti pochi parti , all’ entrare 
d* una folta , e grandiffima Selva , ritrovò 
intagliate nel tronco d’ un pino, non fo quali 
altre parole, che fignificavano , che per giun- 
gere veramente al luogo dove il teforo era 
ripofto , s’ aveano a tagliare gli àlberi della 
Selva , ed atterrarla del tutto . Oh ! diffe il 
Principe, l’opera è più lunga di quello, che 

avrei 
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avrei (limato nel principio , e oggimai tanto 
ho fpefo , che poco più mi rimane di che 
fpenderc. Ma , che s’ ha a fare ? quella fta 
l’ultima fperienza, Ad ogni modo, fe la mi 
ricfce, io n’ acquifero un grandifltmo teforo, 
che ben dee efler tale , dappoiché la Fata 
Dragontina 1’ ha qui celato con tanta cura , 
e mi riftorerò finalmente di tutti i difpendii , 
che ho Fatti fino a qui . Vadane ogni cofa , 
che m’importa? E cosi detto accenna quello 
che fi dee fare. Si taglia, fi sbarbica, fi fa 
un romore, che afforda • e appunto eccoti là 
Selva a tèrra un giorno, e terminata l’opera 
a tempo * perchè fe la prolungava un' altro 
giorno non avea più il Principe di che pa- 
gare gli Operaj , e la faccenda farebbe rimafai 
imperfetta, ed egli forfè farebbe rimafo ina- 
biffato dalia maledetta fatagionc , e chi fa 
qual gaftigo avrebbe avuto dalla fua profana 
alone dèli’ avere ftuaaicata la Fata , e non 
fcompiuto l’opera. Ma per fua buona ventura 
quando egli fu fuori della felva , eccoti che 
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gli fi prefenca un’aperta, e larga campagna , 
nel cui mezzo vide un orribile Dragone , il 
quale al primo apparire del Prìncipe rizzò il 
capo, e gittando fuoco dagli occhi , e dalla 
bocca , come facevano i Dragoni a què’ tempi , 
gli diflc : O di tutti gli uomini, che vivono 
il più baldanzofo , e temerario , dovie fe’tu 
ora venuto a morire ? Qui è il teforo dalla 
Fata Dragontina collocato, ed io fono cuftode 
di quello . E però dappoiché tu hai avuto 
coraggio di penetrare per tatui irifehi fino a 
quello luogo ., vedi s’ hai anche animo d’ af- 
frontarti meco a battaglia . Dice la Storia » 
che quando il Principe udì il Dragone a fa- 
vellare, gli fi arricciarono i capelli in capo» 
c gli corfic un certo ribrezzo di freddo per 
tutte le vene , tanto , che s’ egli avelFe potuto 
farlo con fuo onore , gli avrebbe mandati 
incontra i mille uomini , che avea adoperati 
negli (altri lavori ; ma ricordandoli , che quell* 
era pure faccenda, che toccava a lui , e che 
giunto era il punto d’ acquillare il teforo ; 

fece 
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fece cuore , e calatafi in fugli occhi la vipe- 
ra , pofe mano alia fpada , e andò incontro 
al Dragone . S’appiccò una zuffa , che non 
fu mai veduta la piò beftiale, perchè il po- 
vero Principe non avea folamente a com- 
battere co’ denti della beftia , ma col fuoco, 
c col fummo . Quella maladizione parea una 
fornace , e fputava carboni accefi con tanta 
furia , che pareano gragnuola , e di quando 
in quando gli dava ftrettc co’ denti ad una 
fpalla , o ad un braccio , che fe non foffe 
flato di finiflim’ arme guernito , gli avrebbe . 
fgretolate 1’ offa come cannucce a Egli all’ 
incontro menava di taglio , e di punta fenza 
faper quello, che fi faceffe^ quafi cieco dal 
fummo, e una volta. fu vicino a perire , per- 
chè menando un grandiflimo riverfo con quan- 
ta forza potea , fu portato dal pefo della fpa- 
da , che non trovò in che percuotere , colia 
faccia in terra , Picchè il Dragone gli fu ad- 
doffo, c fe non era predo a rizzarli in piedi -, 

1’ avrebbe ftrangolato . Non morì , ma non 

levò 
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levò però sì torto , che non ne riporcafle due , 

0 tre morii, che gli /piccarono via certi pez- 
zi di carne dal diretano rimafogli feoperto 
dall’armatura; tanto , che il {angue gli pio- 
vra come un rigagnolo da più lati Final- 
mente , quando piacque al Cielo , più per 
cafo , che perch’ egli fapefle quello , che li 
facea , la fpada calò fui nodo del collo al 
Dragone, e gli {piccò il capo, di che s’av- 
vide, piattorto alle grida d’ allegrezza de’fuoi, 

1 quali ftavano a veder la zuffa da lontano , 

che per faper egli quello , che averte fatto , 
perchè non conofeeva fe forte notte , o 
giorno. >. •' ;r- f, - 

Intanto dov’ era caduto il Dragone s’ 
aperfe la terra di fotto , e quello» ne fu 
inghiottito , e di là a poco ufeirono delia 
medefima; \ apritura fei Donzelle vertice di 
bianco , belliflime quanto fono tutte quelle 
degli antichi Romanzi, cinque delle quali 
aveano in mano certe urne piene di monete 
coniare , e la fella un ampolla con dentrovi 
Tom. IX. F uno 
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uno fquifito balfamo per guarire ferite , le 
quali andate innanzi al Principe , gli prefen- 
tarono ogni cofa , come Tua , per parte della 
Fata Dragontina , loro Signora , e gli canta- 
rono una canzone in lode del fuo mirabile 
valore . Il Principe le ringraziò, ma contor- 
cendoli , perchè le ferite gli ragionavano 
molta doglia , e le pregò, che per parte fua 
faceflero i dovuti convenevoli colla Fata, e 
quelle fparirono . Allora il Principe, ricoltc 
1’ urne , e F ampolla , fi fece (fendere a* fuoi 
un agiato padiglione, e pofìofi a letto, ordi- 
nò d’effer unto col balfamo, e flette parecchi 
giorni a guarire , e parecchi altri a riflorarfi 
delle forze perdute. Quando egli fu fano , 
volle rivedere i conti di quello , che avea 
fpefo nell’ acquiftare il teforo , c dall’ altra 
parte noverare le monete , che avea ricevute 
dalle Donzelle ,, e trovò , che il conto era 
pareggiato , e che non avea vantaggio d’ un 
quattrino; e oltre a ciò, vide che il balfamo 
era appunto flato quella quantità, che gli era 
* ba- 
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ballata per rifanarfi dalle ferite , e che non 
glie n’ era fopravvanzata una gocciola. Per la 
qual cofa ne traile quella morale . Molte fa- 
tiche fa P uomo , nè però migliora la fua 
•condizione di pririia. Può ringraziare il Cielo 
fe le fue fpcranze non 1* hanno fatto più 
povero . 

SIGNOR OSSERVATORE. 

■ . » * f » 

; - • i 

* „ Voi avete pubblicate ritolte Opere , e 

vorrei , che di cuore , e finceramcntc mi 
,, dicelle qual d’ effe è più cara a voi , che 
•„ ne ficee l* Autore . Io 1’ ho lette tutte , e 
,, avrei piacer di vedere fc gli umori noftri 
„ fi rifeontrano. Scufatemi di quella libertà, 
,, ma vi prego fatelo , cha ve ne farò obbli* 
„ gato, e di cuore vi faluto“. 

Vojlro affczjonatiffimo 

‘ B. R. 



RISPOSTA. 


/ 


b y 


Peniate di me quello che volete, ma io vi 
giuro , che di quante Scritture ho mandate 
alla (lampa , io non ho pili cara 1’ una , 
che l’altra. Dunque l’hai tutte care? rifpon- 
dcrete voi . Dunque non mi quadra r.efluna , 
rifponderò io . Perchè? Perchè non ho tifata 
in alcuna quella diligenza , che fi dovea , e 
quella che dà a’ componimenti quel certo che 
di vernice , che gli rende garbati , e dà loro 
quel fapore, che dura dall’un capo all’altro. 
Quando un uomo fcrive , e fegue il fuoco 
dell’ ingegno , non* può condurre ogni cofa 
con la debita mifura. Uno fquarcio gli riefee 
pieno di lume, un altro s’ intorbida , poi viene 
il bujo, fecondo, che fi paffa di cofa in cofa 
a furia, equefta fi prefenta alla fantafia bene, 
e un* altra male . Lo Scrittore quivi folo , 
rifcaldato , e rodò gli orecchi , amatore di 
fe medefimo non vede per allora i difetti , 

tutto 
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tutto gli pare maraviglia , legge , rilegge , 

s’ avvezza Tempre pii» al componimento Tuo , 

✓ 

e gli pare , che lia concatenato , che nulla 
gli manchi . Quando la teda gli s’ infredda , 
vede poi dov’ è difettivo ; ma per lo più 
non Te ne vuol dare altra briga , temendo la 
fatica , e il penftero . Amico mio, quello è 
dato uno de’ difetti miei , c farà , finch’ io 
viva , nè ci trovo altro rimedio , fuorché 
quello di non curar più punto le cofe mie , 
c di dimenticarmele , come fe non 1* avelli 
fatte mai . Quedo vi rifpondo io di cuore , 
e vi prego a confervarmi nella vodra memo- 
ria per buon amico , qual io farò a voi in 
vita mia . Addio. 


V Ojfervatore . 


F 3 IL 
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IL PITTORE DE’ RITRATTI 

< . » ...f» 4 * 

a ll’ Osservatore. 

•*« ' . ■ ' r • « * •» 4 ‘ 

Q Uello che Ha flato facendo in tutto 
il corfo del tempo , in cui non mi 
avete veduto , ve lo fcriflì nella pattata lec* 
tera. Voi mi (limolate continuamente, perch 1 
io vi mandi ritratti , c ritratti Tuonano tutte 
le voftre lettere * Ma io non fono un.Pit* 
tore , che dipinga ogni uomo, che mi venga 
innanzi . Nella moltitudine delle genti non 
è ognuno da effere dipinto , E ficcome nella 
faccia ci fono alcuni leggiermente lineati , 
e con una carnagione , che fomiglia a tante 
altre, così anche intrinfccamente ci fono uo* 
mini ,■ che p3jono>le migliaja un mcdefimo j 
per modo , che la Pittura non ne riceve 
onore. Due grandi occhi, un nafaccio mafiic» 
ciò, certe gote rilevate, mafcelloni fperti* 
cati , carnagione viva , e gagliarda , fono 
■i. i Lt- 
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fattezze , che meritano di venire imitate col 
pennello , e danno vita a chi le dipinge . 
L’ altre riefcono immagini fra il sì, e il no, 
tanto che chi guarda dice: sì è , no non è, 
e non fe ne cava mai una lode di cuore , 
nè un’ affermativa certa , che vi fia vera 
fomiglianza . Io non fo come fi facciano quc' 
Pittori , eh 1 hanno i’ ardimento di ritraggere 
certi vifi , che non hanno di vifo altro , 
che il nome . La fronte , che non ha lo fpa» 

j 

zio d’ un dito da’ capelli al principio dell 
arco interno delie ciglia , le ciglia formate 
da quindici , o fedi ci peluzzi , che a pena fi 
veggono , un nafettino pentitoli* d’ effer nafo 
in fui nafeere, e che a pena fi lakia vedere, 
fra due guance , le qu?li pajono coperte di 
quella reietta , che fa il pangrattato pollo a 
bollire , un bocchino con due labbra fottili , 
orlate d 5 un color pallido , un mento , cht 
comincia, e poi s’incammina fubito al collo, 
non fono cofc da ritratti, perchè non fi vede 
nè l’Originale, nè il quadro. Credetemi non 
• F 4 è fa* 
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è facile quanto altri crede il trovare una 
figura mafchia , e poderofa , che metta entu* 
fiafmo nell’ anima del Pittore, e l’invogli a 
.dipingere di vena . Quanto è a me io fono 
cosi fatto . Facendo io quell’ arte per puro 
diletto, non prendo mai il pennello in mano, 
fe non veggo cofa , che mi Hi moli la fa«- 
tafia ; e fe le fattezze non fono tali , che 
riefeano nette , e vifibili agli occhi d’ ogni 
uomo. Oh! ci faranno alcuni, che mi chia- 
meranno infingardo ! Dicano , che vogliono. 
In cofcienza io fo quello, che fono, e quan- 
do anche non fo ritratti, vi fo dire, che 
non Ho fenza opera , nè con le mani alla 
cintola ; non elfcndo in fine la mia profef- 
fione quella del Pittore. Egli è bene il vero, 
che in tutto quello , eh’ io fo , entra forfè 
un certo che del pittorefeo , efiendo quello 
il mio umore • ma non fempre bazzico fra 
le tele , e i colori . Pover uomo ! Voi farete 
forfè annojato dalla mia lettera, eh’ è troppo 
lunga . Quella è la magagna dello fcrivere ; 

, che . 
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che il corrifpondente lontano , non può die 
bada , e gli conviene dare alla difcrezitwe 
dello Scrittore. Ma dall’altro lato èj. peggiore 
il parlare , perchè la civiltà richiede , che 
s’ afcolti , e una lettera fi può leggerla fino 
al mezzo , e meno , e riporla . Non altro * 

Vi faluto , e poiché cosi defiderate , eccovi 

un lavoro de’ miei . 

. 1 

\ * * '• » . * * » 

R I T R. A T T O . 

« 

, * ’ . *. L ' .f 

- Bell’ uomo è Salvedro ; ma figura fenza 
intelletto* Quando fi prefenta trac gli occhi 
de’ circodanti a sè , e non altro . Ogni cofa 
fi vanta di faper fare , nulla gli riefee . 
Gomincia a parlare , chiede filenzio , invita 
all’ attenzione , dice fciocchczze . Se fa il 
piacevole, e narra, ride prima di raccontare, 
ride a mezzo , e dopo • non> v* ha chi rida . 

Vuol parlare in fui grave? acconcia per modo 
i fuoi penfieri , e la favella che infine non fa 
quello, che abbia detto . Annoja le Donne , 

e crc- 
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e crede d’ averle palle in penfiero dei fatto 
fuo » Se ridono di fuc balordaggini , e gli 
fcherzzano intorno per beffarlo , dice , che 
1’ invitano ad amore , Salvellro s’ è ammo- 
gliato. Garbata , e di fpirito è la moglie . 
Con lui s’accorda per obbligo non per affetto. 
Il Marito ne* primi giorni del fuo maritaggio 
ha condotto a vifitarla Roberto , giovane 
graziofo , c d’ ingegno . Palesò a Roberto 
in prefenza della moglie varii fegreti , che 
fpiacquero a lei . Salvellro lo fece per vanità, 
e'dimollrare , ch’era amato. Parve alla mo- 
glie in fuo cuore d’efiere accufata appreffo a 
quel garbato giovane di mal gullo .Affidò a 
Roberto nella feconda vacazione , il fuo 
penfiero, ed egli la ringraziò , e le fi offerì 
per vero amico. Non fi fpicca mai la moglie 
di Salvellro dall’ amiciffimo Roberto , nè 
quelli da lei . Oh ! fortunato me ! efclama 
fpeffb Salvcflro . Chi Ha meglio di me in 
moglie , e in amico ? - • - ■ 

'!.»■ •• : . ... ,s . - ;f.; ; ,! • ; . • 

Ert- 
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Brevi f effe labore , , 0 • • i, 

Obfcurus fio . 

; Horat. de Art. Poct. 

t t , '• ' * 1 

M’ affatico per efier breve , divengo ofeuro , 

F U trattata un tempo una quiftione, qual 
di due antichi Scrittori fia il più breve 
nella fua Storia, Salluftio , o Tacito. Tutta 
due fcrivono con vigoria, nervo, riftretti., 
faporiti . Ogni cofa brilla in quelle loro pa- 
role, tutto è midollo,, e foftanza. Con. tutto 
ciò fa deliberato, che Tacito in brevità vin- 
cefle l’altro. La brevità di Salluftio , diflcro 
i dotti, che ne diedero Temenza , fta nel par- 
lare , quella di Tacito nello ftile , e nella 
materia . Il primo ha certi proemi» , certe 
digreflioni , quanto allo ftile ftringate , ma 
tirate nell’ opera co’ denti . AH’ incontro lo 
Scrittore degli Annali , c dell’ Iftorie tronca 
ogni fuperfluità nella materia ; Tempre è bru- 

lco , 
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fco, Tempre concita nell’ argomento , e nello 
fcrivere* e fi vede , ch’egli ha fatto profef- 
fione d’ accorciare ogni cofa coll’ intelletto , 
e con la penna . Quella è la vera brevità 
da imitarli per qualunque uomo voglia fe- 
guire quella via • e quella è quella , eh’ io 
raccomando a quella perfona , che m’ ha 
fcritto perchè io gliene dica il mio parere . 

Ora v’aggiungerò anche alquante altre cian* 
ce, delie quali egli farà poi quell’ ulo , che 
gli piace . Due cofe fono principalmente ne- 
ceffarie a colui , che voglia llringarc quanto 
può gli fcrittifuoi. L’una intendere, c cono- 
feere profondamente tutte le circollanze della 
materia trattata da lui , perchè quando 1’ ha 
bene innanzi alla mente , tutto quello , che 
gli fi prefenterà di slegato , e di foreltiere , 
lo vedrà fobico , e lo fcaccerà da fe , come 
inutile. Non ifcrive mai lungamente, fe non 
colui , il quale ,non fa di che fcrivere . 
E ricordomi d’aver letta una lettera, non fo 
ora di cui , che cominciava in quella forma : 
„ - tAmi- 
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ohmico mio caro , voi m avrete quel} • voi ta per 
ifcufato , fe vi riu/c : --ò /«v. nello fcnverui , 
perche vi ferivo , aver materia , eh’ era 

quanto dire : egli mi conviene feguir la 

penna, e andar a caccia di penlìeri, e pren- 
dere quelli, che verranno. In fecondo luogo 
s’ ha ad acquiilare un ficuro poffediraento di 
quella lingua, in cui fi fcrivc, acciocché ogni 
penfiero fi prefenti con, adattaci vocaboli , 
per non abbisognare di lunghi giri a fpiegarfi . 
Quell’ imprefa richiede una pazienza grande, 
e una minuta, e continua ofliervazione ; fatica 
ueceflaria • ma difprezzata da molti * ,i quali 
non avendola per infingardaggine curata mai , 
atterriscono tutti col dire , eh’ ella è inutile , 
e col farfi beffe di chi v’ ha perduto dentro 
gli occhi . Io non allegherò gli Scritti d’ al- 
cuno , acciocché non paja , eh’ io favelli per 
maldicenza; ma parlerò in generale di molte 
Scritture , che fi veggono oggidì , date fuori 
per dettate in Italiano : nè in effe noterò 
però altri difetti, fuor che quello della lun. 

ghezza 
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ghezza eterna ; quando gli Autori d’ effe fi 
credono d* effere fiati breviflìrai . Biafimano 
cotefii tali il •periodeggiare con armonia , 
qual nemico mortale dell’ effer breve. Io vor- 
rei però fapere, fe fia piò lungo un periodo 
d’una facciata intera, divifo in più membri * 
in ognuno de’ quali fi contenga qualche pen- 
fiero j o una filza di finghiozzi , ch’empiano 
la ftefla facciata , c che nella fine , non fe 
ne cavi nulla : e piu lungo chi fa , e può 
variare il fuo flilc in ogni genere d’ argo- 
menti , trovare vocaboli atti a fpiegare ca- 
pricci , azioni , paflìoni , c quanto fi trova 
nell umana natura ? o chi con un Dizionario 
di dugento voci intraprende di deferivere 
quefto mondo , è 1* altro ? E piò lungo , chi 
può con diverfi tuoni diverfificare profa , è 
verfi , o chi fuona fempre la fteffa campana ? 
Quanto è a me fono d’ opinione , che il 
poter diverfificare i tuoni , e le parole nello 
fcrivere , fe non giova alla brevità , almeno 
non lafci fentire il tedio di quella lunghez- 
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za , che nafce dal toccar Tempre una corda 
fola • . *. — : * ri- 

vorrei anche fegnare a chi mi domanda , 
quali fieno quegli Autori , fra gli Italiani * 
che più meritano d’ effe re offervati, per im- 
pinguarc la mente di modi migliori da fpie«. 
garfi , e in qual forma fi debbano fare, fopra 
ciafcheduno d’ effi , le offervazioni per giun- 
gere alla defiderata brevità . Ma quella fareb* 
be cofa da fcuola, e ha in fe una certa ari- 
dità -, che non conviene a’ prefenti fogli •» 
Anzi temo d’ averne detto troppo. 

’ i 

- S O G N O *ti ' , 

• • • ♦ • , * * ‘ i.,/ 

• Tra gli altri infégnamenti che da Plutarco 
all’ uomo , perch’ egli poffa comprendere , 
b’ egli faccia avanzamento nella virth , gK 
ricorda, che ftia attento a quello, che fogn* 
dormendo . Io mi fono avveduto , che in 
ifeambio d’ avanzarmi in effa , n’ho qualche 
fcapito. Chi m’aveffe detto due dì fa, quale 

fiima 





/lima fai tu di te ? avrei chinati gli occhi 
a terra , e con un atto di modehia , . avrei 
detto : Ncfluna : e forfè mi farebbe fembrato 
di parlar di cuore , e d* cffer voto d’ amor 
proprio. Avrei detto una folennifiìma bugia . 
Un fogno m’ ha fatto comprendere il mio 
difetto » ed è quello . 

Parcami , che abbattuto. dalla trilla fortuna, 
era pervenuto ad una Città da me non cono* 
fciuta , e che andando per le vie non fapea 
che farmi per acquillar di che vivere.. Se 
non che udendo gli 1 abitatori di quella a 
parlare in un linguaggio, ch’era da me in- 
tefo , prefi una fubita fperanza:, non fo in 
che fondata, di poter fuggire le mie calami- 
tà, e forfè forfè d’arrichire in breve tempo. 
Trattomi da me folo in difparte , corniciai 
a penfarc a qual partito doveiii appigliarmi , 
e frugandomi ad un tempo nelle tafche » mi 
trovai in un involta di carta non fo quanti 
caratteri d’uno Stampatore. Io non fo, come 
ne’ fogni fi legano infieme le fantafie 1* una 

: - con 
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Con l’altra • ma in quel punto mi cadde in 
animo , che quelli potettero effere il foccorfo 
mio - e divi figli in parecchi cartucce, ebbi,' 
non lo come una caffettina , dove gli ripofi* 
e prefa quella focto il braccio , me n’ andai 
alla Piazza , e falito fopra un palco , inco- 
minciai a ragionare in tal forma. 

O terrazzani , e foreflieri , e quanti qui 
liete, accorrete, accorrete intorno a me, eh’ 
io fono qui mandato da fortuna, e fono, che 
ben poffo cosi chiamarmi , un elemento per 
confolazione di voi, e delle vodre famiglici 
Io non v’ offerifeo già , come 1’ altra turba 
de’ miei pari , fegreti , i quali giovino al cor- 
po, no, ma cofe nuove , e difufate maravi- 
glie, infpiratemi dal divino Apollo , per uti- 
lità degli animi, e degl’intelletti di tutti co- 
loro , i quali mi prederanno fede . Rinchiu- 
dono quelle poche cartucce una virtù mira- 
bile , contenuta in certe drogherie , le quali 
adoperate da dugento , e trent’ anni in qua 

in circa, non hanno mai feoperto la qualità» 

0 

Tom . IX. G che 
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che aveano ad altra perfona , fuor che a me, 
grazie che a pochi il Giel largo deflina . 
Quelle manipolate dalla virth mia ., hanno 
facoltà di ricreare gli oppreffi fpiriti , d’ in- 
trodurre nelle umane menti quell’intelligenza, 
che non hanno, di fcacciare la goffa ignoran- 
za dalle cafe, di far eterna al mondo la me- 
moria degli uomini , e vincere la caligine 
de’fecoli, che l’uno fopra l’altro fi montano. 
Per quelle , io fono in tutti i piti remoti 
Cantucci dell’univerfo renduto folenne, c ce- 
lebrato; e tanto palefe agli uomini Indiani, 
quanto a coloro , «che vivono inCafa mia • 
Venite, venite, non confumate il tempo in- 
vano . Non folo in quelle cartucce contienfi 
l’immortalità mia ; ma quella di coloro an- 
cora , i quali ne acquilleranno ; e chiunque 
le difpregialfe , o non curafle la buona ven- 
tura prefeote , piangerà pentito la fua trafeu- 
raggine. Contali, e fomiglianti altre parole, 
indufli alcuni pochina gitt3rmi il moccic- 
chino , tanto che per quel giorno mi parve 

d’aver 
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(T aver tocco il Cielo coi dito . Ma (alito 
il vegnente dì niello Hello luogo , prefi il 
mio proemio da un’altra fonte, cd efclamai ? 
Oh! infelici, fe non vi fpacciate di comperare ! 
Le migliaja di cartucce da me jeri vendute 
in quello luogo , e richieftemi da una calca 
di popolo all’ ufeio , a pena mi lafciano di 
che poter fupplire al bifogno d’ alcuni * Non 
fiate tardi . Siete voi ciechi ? E qui comin» 
ciai a dire un bene maravigliofo del fegreto 
mio, e di me medefimo ancora* fc non che 
il Tonno fi ruppe, e non ne traili altro bene, 
fuor quello , che io m’avvidi , che, 1’ amor 
proprio ha pollo in me profqndiflime radici; 
e eh’ io, ftarò molto bene attento per poterne 
guarire 1 o almeno per procurare di tenerlo , 
quanto pih poffo, celato* 



ioo 





Dicemi fpeffo il mio fidato fpeglio . . . 
Non ti naftonder pile. 

Pctr» 


N ON occorre , Signor Offervator mio , 
che vi dica il nome , nè il cafato 
mio *• ma ballivi , che fono una Donna * 
Nel mondo ho ricevuto qualche onore , e 
fono ancora in un’ età d’ averne per qualche 
tempo , non effendo veramente giovane gio- 
vane, ma nè anche poi pallata tane’ oltre con 
gli anni , che non meriti la buona grazia 
d’ alcuno . Con tutto ciò ho deliberato di 
flarmi parecchi mefi folitaria , e non veduta 
con tanta frequenza dalle genti , per mode- 
rare in me certi difetti , i quali erano coperti 
dal fiore della giovinezza, c che al prefente , 
fe non me gli levali! dattorno , mi farebbero 
graviflimo danno . Per mia buona fortuna , 
mi fono abbattuta ad una Cameriera di buon 
umore , partitali a quelli dì dalia cala d’ una 

fag- 


Digitized by Google 



*01 ^ 


faggia , e buona padrona , la quale è ufcita 
del Mondo, e l’avea allevata feco da puttina 
tant’ alca in fu, onde fi può dire, che fofiero 
più tòfto amiche, che 1’ una ferva, e l’altra * 
padrona . Cortei fu accoftumata dalla Signora 
fua a parlarle liberamente , ed ha sì buon 
garbo , che dice la verità con aria tanto 
graziofa , che non fi può avcrfelo punto «a 
male , Quella è meco ritirata al prefente , 

V 

ed ella , c il mio fpecchio fono i miei fidati 
configlieri, avendole io dato licenza, che mi 
dica il parer fuo . Spero di trarne profitto . 

E acciocché veggiate s’ io m* inganno , vi 
mando un ragionamento, che abbiamo avuto 
jeri infieme . Non farà un Dialogo fra Ca- 
ronte , e Mercurio , nè v’ entreranno gli 
Elifii , ma una Padrona , che ha nome , 
fupponetc per ora Angiola , c una ferva che 
fi chiama Terefa . Io fedeva davanti allo 
fpecchio , ella flava acconciandomi i capelli: 
il ragionamento fu in quella forma . 

*Ang. Egli è però il vero , Terefa mia , 

G 3 che 
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che noi altre donne perdiamo un lungo rempo 
allo fpetchio. Quando fìamo innanzi a quello 
criftallo , pare che non Tappiamo {piccarci di 
quà': e quando anche fiamo veftite , abbi- 
gliate, e abbiamo intorno quanto ci bifogna, 
dopò d’ elferfi mirate , ora ftando a federe , 
óra in piedi, ora in faccia, e ora per fianco, 
offendo finalmente obbligate a frollarci da ef- 
fo , ptf andar via ,■ fatti non fo quanti pafS , 
voltiamo ancora il vifo , andando ad elfo , 
quali per dargli Un addio cosi in lontanan- 
za , e per licenziarli con 1’ ultima occhiata . 
Credi tu, che facciamo bene, o male a por- 
tare tanto affetto àllo fpecchio ? 

Ter: Come male? E' egli forfè male il te. 
ncr conto d* un amico fchietto , e fin cero , 
qual è quefló? Male farebbe a non fare ftima 
di Idi , e non tenerlo caro quanto merita. 

Amico lo fpecch'o? Anzi io voglio, 
•che tu dica , che ncn c* è il pili ladro adu- 
latore al mordo. 

Ter.' Non vi fegni il Cielo a colpa quello, 
- • . che 
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che voi avete detto. S’ egli avelie, lingua da 
poter articolare , voi vedrette la fchiettezza , 
e la bontà Tua più chiara , che la luce del 
Sole . Ma il poverino non ha parole , e noi 
interpretiamo quello, che dice a modo noftro" 
come fi fa di coloro , che per non aver lin- 
gua , parlano a cenni , licchè fpeffo 1* inter- 
pretazione riefee al rovefeio del fentitnento 
fuo * Quello non è peccato dello fpccchio , 
ma dell’ interpretazione . 

1 *4ng. Lo fai tu interpretare quando parla? 

Ter. La padrona di buona memoria , con 
la quale io fui allogata fino a’ paffati giorni , 
era in ciò una perfetta Maeftra* e m* ha in- 
fegnata quella dottrina molto bene. Ma s* io 
1’ andafil infognando altrui , ne farei giudi- 
cata pazza , e perderei il pane . Quanto 
vi poffo dire , che non c’ è oro al mondo* 
che balli a pagare uno fpecchio , e una ca- 
meriera , che intenda, e fpieghi quello, che 
dice . 

.Ang. Da qui in poi , fe il pane mio non 

G 4 t’ in- 
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t’ increice , io voglio, che tu interpreti, men- 
tre ch’io fiedo allo fpccchio. 

1 Ter. Quanto è a me , non domando altra 
cofa , che quella : e credo , che tutte le ca- 
meriere abbiano la flclTa voglia . Anzi non 
fo, cerne non muojano affogate, ritenendofi 
nel corpo per parecchi anni la verità ; e fe 
non fi sfogaflero talvolta a dire quel che ne 
fentono alle amiche , alle vicine , o nelle 
nuove cafe dov’ entrano , io credo , che le 
morrebbero di dolore . Ma un picciolo sfogo 
quà , un’altro* colà le tengono in vita. 

xAng. Io ho caro , che tu fìia fana , e non 
abbifogni di sfogarti fuori di cafa : e però 
di sii . 

Ter. M’atterrò prima a’ generali . Egli fi 
vorrebbe nel principio dell’età , quando una 
■fanciulla comincia ad intendere che prefto 
comincia, dove fi tratta di fpecchio, ch’ella 
avefle dietro a sè una buona interprete da 
principio , la quale le facefle comprendere , 
che quel criftallo moflra bene , e male; ac- 

cioc- 
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ciocché l’ uno s’ accetti , e T altro fi sfugga : 
e così ingroffo andarla avvezzando a cono- 
fcerc quello, che lignifichi quando rapprefenta 
una figura feraplice, naturale, ben comporta, 
un* aria umana , difinvolta j e all’ incontro , 
quando mette innanzi un corpicello affettato, 
e certi vezzi , che parrebbono sforzati in un 
ritratto, nonché in corpo di carne , e d’offa, 
e che s’ha a movere. Coli’ andare del tempo 
la fanciulletta fi fa giovane , c cominciando 
a converfare con l’altre, ecco eh’ ella prende 
in preftanza da una il forridere , da un altra 
la guardatura , e di qua un atto , e colà un 
altro, i quali effendo originali in chi gli ha, 
non apparirono male* ma in chi gli prende 
in preftanza divengono ftenti . Lo fpecchio 
avvifa, che fono {torcimenti * ma la giovane 
prende 1’ ammonizione , per incoraggi mento 
a profeguire, e dalle dalle dalle credendofi 
di migliorare , Tempre peggiora , e n’ acquifta 
infine o un forrifo , che le tien Tempre le 
labbra tirare , o torte , o un guardare ftralu* 

nato. 
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nato, e ; da pazza o altre Affate grazie. La 
Aia mali ventura s’accrefcc poi, quando ella 
comincia ad ave* converfazione con gli uo- 
mini. Oh! quelli sì fono gli adulatori , non 
. gli fpecchi ! Cottile buone anime, per avere 
il favor filo , fanno le maraviglie del fuo 
forridere, del fuo guardare , e degli altri at- 
teggiamenti , e feorci ,* tanto che infine la 
poverina fa il callo , e non c* è più fcnmpo 
al fatto fuo . Egli è vero, che fino a tanto, 
che durano gli anni verdi , quella vivacità , 
t frefdiezza dell’ età ? * il color florido della 
carnagione , comperila gli fgarbi in parte J 
tna non Temprò dura la Primavera. Lo fpec- 
chio dice anche quefto ; ma non 'viene intei* 
fo; e qui fe le cameriere voleffcro fare l’ in- 
terpretazioni , correrebbero rifico , non folo 
d’effere difcacciate , ma d’ andarne col capo 
fpezzato. Che volete voi , che dica? Lo fpec- 
thio Vammonifce ora , che il voftro colore 
è fmontato , che gli occhi yoftri non hanno 
più quel vigore di prima, che nell’ imbufto . ... 
\ ; - chi 
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chi colete, che interpreti? e pure io fpecchio 
dice tutto , è fchictto , e ve» amico > no» 

lufinga mai.- * 

*4ng. E però vedi, Terefa mia » ch’io mi 
fono ritirata per un tempo dal mondo , ap- 
punto , perchè conofccndo d’ avere acquillate 
alquante affettaz-ioni , le quali nel fiorire dell* 
età mi furono comportate , e lodate , io in- 
tendo con la tua compagnia , e con quella 
dello fpecchio , il quale veramente compren- 
do , eh’ è vero amico , procurare di liberar- 
mene . M*a vedi bene , che tu hai ad effere 
interprete fedele . 

'Ter. Poiché cosi • piace a voi io vi pia- 
llerò di cuore la fervjtù mia . 

*Ang. Or bene, incominciamo..... 

. Signor Olfervatore , cosi balli. I particolari 
-non è di netelfità , che vengano faputi da 
tutto il mondo. Quello Di aloghetto mi parve 
-utile i e perciò ve n’ ho fatto partecipe . Le 
cofe univerfali pofTono giovare a’ collumi , e 
fi debbono palclare. Entrar nelle particolarita 

non 
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non fi dee , e tanto meno quando fi tratta 
di me medefima . Se con quella cameriera 
nafceranno altri ragionamenti , che mi fem- 
brino a propofito, ve gli fcriverò: addio. 

/ 1 ! Ritratto. 

. Udii Oliviero a parlare di Ricciardo due 
meli fa . Mai non fu il miglior uomo di 
Ricciardo . Bontà fopra ogni altra , cuore di 
mele , e di zucchero . Lodava Oliviero ogni 
, detto di lui , alzava al Cielo ogni fatto . 

Migliore era il fuo parere di quello di tutti. 
In dottrina non avca chi 1’ uguagliale . Nel 
reggere la fua famiglia era miracolo , nelle 
converfazioni allegrezza , e fapore . A poco 
a poco Oliviero di Ricciardo non parlò più . 
Appretto incominciò a biafimarlo . E' mali- 
gno , ha mal cuore , non fa quello , che fi 
«dica , nè che fi faccia . Va per colpa fua, 
la famiglia in rovina , è noja di tutti . Ric- 
ciardo da un mefe in qua gli predò danari . 

Fa-' 
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Narrali , che Mercurio , conduceffe un tem- 
po , quattro ombre a quella riva, eh’ io no- 
minai in alcuno de’ paffati fogli . Era l’ una 
d’ effe una giovanetta fanciulla , ufeira del 
mondo in fui fiore degli anni fuoi * l* altra 
un Padre di famiglia, la terza un nobile , c 
celebrato uomo di guerra , e ia quarta uno 
Scrittore di verfi . Mentre che andavano in 
compagnia guidati dalla verga di Mercurio , 
ragionavano" come fa chi viaggia anche quaf- 
sù , infieme de’ fatti loro . Oimè ! diceva la 
giovinetta, ben è Hata crudele la mia fortu- 
na , e di graviflimo dolore farò io Hata ca* 
gione , partendomi dal mondo ad un giova- 
ne , che cordialmente m’ amava . Certamente 
il mefchinello morrà di dolore; dappoiché io 
l’ho udito tante volte, con foave , ed affet- 
tuofa voce affermarmi di cuore, che fenza di 
me non avrebbe potuto più vivere un mo- 

men- 
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mento . Mai non vidi tanto amore , 1’ un di 
piU che T. altro crefceva , nè altro avea in 
animo mai , fuorché ad ogni fuo potere cer- 
care di.fartni cofia grata. Ma s* egli non mo- 
re d’ angofeia , io fon certa di vivere alme- 
no fernpre nella 'memoria di lui. 

Quanto è a me , diceva 1’ ombra del Pa- 
dre , io ho lafciati coftafsù molti cari , e 
bene allevati figliuoli in compagnia di imia 
moglie , i quali m’ amavano tutti quanto gli 
occhi loro proprii . Oh ! quante dolorofe la- 
grime mi par di vedere fin di quà, e quanto 
lungo farà il rincrefci mento , che avranno 
della perdita mia 1 Ahi ! mefchini ! io non 
poffo altro fare per voi. Diavi il Ciclo con- 
folazione, e conforto. 

E chi ficte voi , difle allora , P ombra 
del Guerriero ? Siete voi forfè da mettere a 
comparazione di me, famofo , e folenne per 
infinite battaglie? Le (Irida , e il compianto 
de’ popoli, e le voci delle Città fono al pre- 
fente la mia orazione in morte ; nè perirà 
... .Y . mai 
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mai il nome mio folla terra , il quale- d’età 
farà ripetuto da’ poftcri in tutte le parti de| 

Mondo. ' ■ * 

Chi potrà vivere piti di me? e qual nome 
fi vanterà d’efiere immortale, come il mio? 
prefe a dire 1* orgogliofo Poeta ? Achille i*| 

Omero , ed Enea in Virgilio , non faranno 
mai tanto celebrati Culla terra , quanto que* 
nomi che vennero ne’ mici verfi cantati • i 
quali verranno in ogni luogo imparati a me- 
moria, letti , e detti in ogni luogo ; ed io 
n’ andrò con efii vincitore de’ fecoli glorio- 
fo , c chiaro . Chi fa qual è al prcfent* 

1’ ofcuro dolore del mondo per la perdita % 

mia ? > ■ 

Fanciulla, Padre, Guerriero e Poeta * 
ombre mie, voi prendete tutte un granchio, 
difle Mercurio. Imperocché, tu hai a fapere, 
garbata giovane , che 1’ amante tuo s’ è già 
confortato, e dice ad un’altra quelle melate 
parole, che diceva a te quando eri in vita * 

E tu, o Padre, fappi , che i figliuoli tuoi » 

riveg- 
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riveggono molto bene le fcritture, e i conti, 
per far le divifioni fra loro delle tue lafciate 
facoltà; la Madre s’è fatta in un litisio av- 
verfaria loro ; e di te non fi parla , ccme 
fé non folli mai fiato tra vivi . Ognuno penfa 
alia parte -fu*. • » > lo-.,. •: 

£ tu, o nobiliffimo guerriero hai a fapere, 
che già è fiato eletto colui, che a tee- è' fuc- 
ceduto , la cui. fama volando intorno , l’ha 
fopra di te folle vato,: >e tu , o Scrittore di 
verfi, H quale credi , che 1’ Opere tue fieno - 
lette , e rilette dagli uomini , > e che vadano 
per le mani di tutti , con graviffimo com- 
• pianto al tuo ufeire del mondo V apri <gii .ee* 

chi, e vedi. Apparve allora agii occhi' deli’ 
infelice Poeta un miferando fpettacolo , ,ch r J 
egli non avrebbe' creduto mai , imperocché; 
vide le fue fcritture , eh’ egli {limava e fiere 
onorfuo, e de’ Librai, che pubblicate l’avea- 
no; parte qua, e parte còlà lacerate per va* 
rie botteghe .in tonache , c mantelle! ti di 
caviale^ e d’aringhe . > v i r . . 

' L’GS- 
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L’ -OSSERVATORE. 

. . . n; . " . • . » 

, Sarò ; io però mai Ranco d’ empiere di Fa- 
vole, d’ Allegorie , e di Dialoghi gli orecchi 
del mondo ? Così dico a me medeOmo tal» 
volta , e mi rinfaccio quella mia ufanza di 
ghiribizzare in morale . Ma dall’ altro lato 
mi rifpondo : Non farebb’ egli forfè quel- 
xnedefimo fe intitolaflì gli fcritti miei Trat» 
tati , DilTertazioni , Lettere , o altro ? Ogni 
Libro è una continuazione di righe. Che im- 
porta, ch’effe fieno legate in Favole, in Al-, 
legorie , o in altri generi di feritore P Io 
non ho potuto mai avvezzarmi al penfiero 
di dettare un Libro. Mi pare , che l’uomo 
non abbia a durare fentpre d’ una voglia . 
Come fi può egli dare, ch’uno Scrittore non 
fi fianchi mai in parecchi anni di profeguir 
fempre in un’Opera fola, férapre d’un tuono, 
e alla difiefa ? Non è maraviglia poi , fe per 
lo pia la riefee pezzata. loci giuncherei che 
Tom. IX. H a leg- 
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a leggere , s’ indovinerebbe , qui l’Autore avea 
fonno., qu» fame 9 qua gelofia , colà mala 
voglia; qui avrebbe terminato volentieri, fe 
non fi fotte obbligato col pubblico , o col 
Librajo di far piti Tomi . In fornma in piti 
lati fi vede, ch’egli ha tirato la materia co’ 
denti. Può anch’effere , che lo ftefio fia del 
fatto mio : ma le cofe fono brevi : s’ oggi 
non fono di voglia , lo farò domani . Quafi 
in ogni facciata cambio argomento , fe quello 
non quadra , darà nell* umore quell’ altro . 
Che ha che fare al prefente quella cianciai 
L’ è uno fquarcio, come gli altri. 

.11 
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U ufan*a mia non fu mai di dir male. v..„ 

Berni Rime buri, i 

A Mico cariffimo , la Satira è uno di 
que’ componimenti , eh’ hanno in sè 
maggior difficoltà di tutti gli altri . Una cer- 
ta malignità , che ogni uomo ha nel cuore , 
può fpingerlo facilmente pih oltre del dover*, 
ficch* egli aggravi altrui con la maldicenza . 

Per la qual cofa volendo voi attendere a 
quello genere dr fcrittura , io vi configlio , 
fatelo fenza rabbia , nè difpetto particolare ; 
ma con un certo buon umore univerfale , 
in cui fi vegga la fola volontà di fchcrzare , 
e uno fpirito urbano ; ma non maligno . 

In ciò avete due originali da poter imitare . 

.V 

Il primo alcune perfone viventi , grate alle 
compagnie , perchè hanno un certo dono da 
natura di feoprire il ridicolo ne’ difetti, c lo 
vedono con tal garbo , e con sì buona gra- 
zia , che talvolta ho veduto a ridere quel 
» H z 1 me- 
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medefimo , che veniva affalito da loro , 
Anzi fono cosi di buona mente , che talora 
rivoltano contro di sè medefimi le piacevo- 
lezze . Il fecondo originale degno d’ imita- 
zione è Orazio , il quale appunto nelle fue 
fcritture fatiriche fu imitatore delle perfone 
<h me accennate , e quafi fempre va per la 
via degli fcherzi , e tocca i difetti da quella 
parte, che movono a rifo. Quello è anche il 
modo di far qualche giovamento ne’ collumi . 
La foverchia maldicenza fa difpetto a chi. 
viene da quella colpito* nè mai tralafcerà di 
far male colui , che viene rigidamente per» 
colto * ma all 5 incontro s’ adirerà, e 9 ingc», 
gnerà quanto può di rendere il cambio a chi 
l’ha maltrattato, o con le parole, o co 5 fatti i 
E dirà fta sè : Chi è collui., il quale vuol 
elferc mio Maellro, e Signore di me,, e deli* 
opere mie ? Non ha egli fatto sì , e sì ? non 
è egli tale , e tal cofa ì E ognuno, dirà,.: 
Ben gli Ila, che vuole lacerare altrui, fe gli 
è tocco di quello, che andava dando al prof- 

■ < limo 
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(imo Tuo. All’incontro fé il fatirico fcherzerà 
con grazia , s’ acquiflerà partigiani , che ter- 
ranno da lui , e fe colui il quale fi crede 
ingiuriato , vorrà con la maldicenza difen- 
derli , la collera fua moverà a rifo , tanto 
che conofcerà, che il fuo migliore è medicare 
i difetti fuoi , e avere per amico il Poeta . 
Sopra tutto guardatevi molto bene, non folo 
dal dir male , ma dallo fcherzare ancora in- 
torno alle calamità altrui, non potendoli dare 
viltà d’ animo maggiore , e forfè maggior 
crudeltà del ridere dell’ altrui fvcnture . La 
povertà , per efempio , non è cofa , che fi 
debba mettere in canzone , dappoiché elfa 
merita piuttofto la compaflione, e le lagrime 
altrui , che d* cffcre motteggiata , e derifa : 
ed è obbligo dell* uomo , 1* effcre buono , 
giufto , ed onefto , ma non ricco; perchè le 
prime qualità dipendono da lui , 1’ ultima 
dalla forte . Anzi s’ egli volefle liberarli da 
quell’ ultima difgrazia , gli couverrcbbe forfè" 
fagliarli di tutte l* altre qualità , che lo 

H 3 ren- 


Dìgitized by Google 



rendono uomo degno di Rima , e d’ amore . 

Da un altra cofa guardatevi , come dal fuo- 
co , e ciò è dal tratteggiare le difgrazie del 
corpo , delle quali non ha colpa veruna chi 
a fuo difpetto le dee fofferire . Che beRialita 
è quella di fchernire un uomo , perch’ egli 
è zoppo , guercio , o aggravato da qualche 
malattia? E con tutto ciò io ho veduto alcu* 
ni, che non fanno fondare in altro le facezie 
loro . Amico mio , in breve , io defidero , 
dappoiché volete conlagrare la voftfà penna 
a quello genere di verfeggiàre , che dimo. - 
flriate altrui d’ effere moffo da un’ intrinfeca 
gentilezza , c da una voglia di fcherzare , 
accertandovi, che in tal guifa, fenza biafimo 
voflro , farete qualche flutto ntlla correzione 
de’ collumi . Sedatemi s’ io’ fono Raro lun- 
ghetto , e credetemi voRro affezionati Rimo. 

O 9 

• r . . * * » r ~ i 1 * : • ' 

V Offervatort . 
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* ' ■ .. ■ . 
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LETTERA D’UN INCOGNITO. 

\ ' 

/ i 

,, Voi v’affaticate continuamente il cervello 
„ ghiribizzando , e trovando invenzioni da 
„ fcrivere . Io non vi mando trovati , nè 
* invenzioni '^ma verità. Fatene, quell’ ufo , 

„ che vi piace . Avrete mille volte udito a 
„ dire , che nelle famiglie fono nate divi» 

„ lìoni , e romori , per cofe gravi, e d’im» 

„ portanza . Ma nella famiglia mia è nato 
,, uno fcompiglio da un principio , che non 
„ vi farà forfè mai pervenuto agli orecchi t 
„ Sono molti anni', che fra tre fratelli, che 
„ tanti appunto fiamo , nacque un uguale 
,, amore verta gli uccelli , e principalmente 
„ a’ Roffignuoli . La cafa noftra rifuonava 
„ non altrimenti del canto di quelli uccelli, 

„ che un bofchetto fopra un fiume. Le camere, 

„ lafala,e la cucina erano tutte ripiene di pen* 

,, denti gabbie, tatto alle quali ftava ognuno di 
» noi con gl’ occhi attenti, e con gl’ orecchi 

H 4 „ teli, 
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„ ttffi , per udire qual meglio d’efli gorgheg- 
,, giafle, nè mai fi faceva altro ragionamento 
„ fra noi, che della maggiore, o minor atei- 
„ vità di quelli nel canto . Ognuno de’ fratelli 
„- ave a la fua porzione, e ognuno :1’ efaltava 
j, quanto pili potea contro 1’ altra . L’ alle* 
„ vargli era ridotto a dottrina, c a feienza. 
„ Non vi poffo dire tutte le regole , e gli 
„ ftatuti formati da noi , per guidar bene lai 
,, famigliuola de’ noftri uccelletti i. Chi crede- 
$ rebbe^ che da tale innocenza fofie nato il, 
„ Diavolo della difeordia fra noi ? Più volt? 
i) fi fufeitarono le difputazioni , , perchè uno 
di noi volea , che il roflignuolo fuo foffa 
„ migliore dell* altro, ed è vero che furamq 
, vicini ad accapigliarfi più volterma final-, 
„ mente un cafo fu .il termine della nofira. 

pace, nè trovammo più il rimedio di rap- 
ii pattumarci infieme. Camminando due di 
,i noi per via, ci venne incontro un amico, 
*> e fi rallegrò meco dell’ avere udito fotta 
„‘alla cafa mia un roflignuolo a cantare cosi 
, r • „ foa- 
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„ foavemente , che s’ arreftò fotto all* fine- 
,, ftra un terzo d’ora per afcoltare. Il fratei 
. „ mio, con una sfacciataggine fuor d* ogni 
„ mi fura , affermò , eh’ egli era il fuo » io 
non potei aver pazienza » e gli diffi villa- 
,, nia , tanto che 1’ amico -, ebbe una gran 
,, faccenda a quietarci* La fera raccontammo 
„ la noftra quiftione al terzo fratello , ac« 
„ ciocchi’ egli ne foffe Giudice : ma egli riden- 
,, doci in faccia , volle foftencrc , che nè 
„ 1’ uno, nè l’altro de* noflri avea 1* attività 
„ d’ arreftare genti fotto alle fineftre ; ma che 
,, tal vinti era folamente del fuo, c che noi 
eravamo due pazzi . Non vi pollo dire , 
,, come fi rifcaldalfe la nofira quiftione , fum« 
,, mo vicini a venire alle mani , tanto , che 
„ per non fare fcandali , deliberammo di vi- 
„ vere ognuno di noi da sè, e ci dividemmo 
,, il giorno dietro . Se volete dar la relaziona 
„ di quello cafo , fatelo; ma vi prego anche 
„ a fignifìcare nello* fleffo tempo , che vera» 
„ mente i miei due fratelli fi fono ingannati, 

„ e che 
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„ e che il roffignuolo il quale cantò fu il 
„ mio, di che fpero, che s* avvedranno nella 
„ Primavera ventura. 

' » * f • ■ ■ 

LA BERRETTA., 

* ' > • ■ . 

Favola. 

Non ditte mai Euripide maggior befiialità, 
che quando egli dcfidcrò , che. gli uomini 
aveflero una finettra nel petto , acciocché 
ognuno potette vedere quello , che hanno di 
dentro. Io credo, che fi faccia con etto; loro 
vita migliore , affidandoli a’ buoni vifi , e alle 
buone parole, che a fapere, come la penfano. 
Narrano le antiche leggende delle Fate , che 
fu già una certa Flebofilla, la quale fecondo 
T ufanza della fatagione , non fo quanto tem- 
po era Donna , e non fo quanto altro beflia , 
ora d’una generazione t e ora d’ un’ altra . 
Avvenne dunque, eh’ elfendo ella fiata Cam- 
biata da Demogorgone in topo , e avendo 

per 
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per lungo tempo fuggite le trappole, e l’ ugne 
dell* animale fuo sfidato nemico j pervenne 
dopo una grandifiima fatica , a quell’ ultimo 
giorno, in cui dovea aver termine la fua con- 
dannagione, e tramutarfi in Flebofilla , com* 
eli’ era (lata più volte . Io non fo fe fofle 
l’allegrezza, o altro , che le toglieffe il cer- 
vello , quel dì la non ifiette guardinga , fe- 
condo 1’ ufanza fua , ma feorrendo un poco 
più baldanzofamente quà , e colà , che non 
foleva , ed effendole , fenza eh’ ella punto fd 
n’ avvedefie § tefo 1’ agguato da una Gatta « 
la gli diede d’improvvifo nell’ ugne, e poco 
mancò , che non rimanefie morta dalla furia 
della fua avverfaria . Volle la fua ventura , 
che la fu in quel punto veduta da un uomo, 
al quale non foy fe per capriccio , o per altro, 
venne voglia di difendere il Topo, e con voce* 
e con atti fpaventata la Gatta la fece fuggir*?, 
ficchè la povera Fata mezza morta di paurà 
fi rimbucò, e non ufcì fuori della fua tana 
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fino al giorno vegnente i, in cui deporta la 
pelle del vjijflimo ansmaluzzo , era già dive» 
nuca femmina , anzi Fata qual folea effere 
prima . E v noto a ciafchcduno , che le Fate 
fono una generazione di Donne , le qualV 
hanno gratitudine verfo coloro, che l’hanno 
beneficate; onde la prima cofa, che le venne 
inamente fu l’obbligo , eh’ ella avea a quel' 
valentuomo , che il giorno innanzi le avea 
falvata la vita w Per la qual cofa andatagli 
incontra gli diffe : Uomo dabbene , tu hai 
a fapere , eh* io ho teco una grande obblii 
gazione , imperciocché non fapendolo tu jeri , 
per bontà del tuo cuore, mi falvafti la vita* 
di che io debbo con qualche atto di ^grati- 
tudine dimortrarci 1* animo mìo , e farti vw^ 
dere , che non hai fervito ad un’ingrata- 
E però fappi che tu puoi chiedermi qual 
grazia tu^ vuoi , eflendo in mia podcrtà il 
fatti quella grazia , che tu mi domandi - 
& valentuomo mezzo sbigottito , come que- 
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gli , che non fapea chi ella fofle , quafi iquafi 
non fapea, che domandarle , (limando , che 
la foffe una pazza; ma pur poich’egli inrefe, 
eh’ ella gli facea nuove inftanze , e gli dille 
chi ella era , le chiefe per fornirlo iavore , 
ch’ella gli apriffe agli occhi il cuore di catti 
gli upmini , tanto che averte potuto vedere §, 
quello , che di dentro vi covaffe . Sia come 
tu vuoi, gli rifpofe Flebofiila , benché Ittv 
chieda un grande impaccio, 1 Te * prendi que* 
Ha Buretta: eli’ è fatata per modo, chequanc 
do tu l’ avrai in capo , non vi farà alcuno , 
che ti dica altro , che quello , eh’ egli avrà» 
in cuore , e fenza punto avvederfene , anzi 
credendoli di dire quello » ch’egli vorrà , ti 
dirà quello* che gli cova nell’ animo « I . ria* 
graziamene del valentuomo furono molti , e 
grandi ; la Fata fi licenziò da lui , *d egli 
fi pofe la Berretta. Ora difs’egli , io voglio 
un tratto fapere quello , che penfa del fatto > 
mio un certo Dottore di Legge , nelle cut 
mani 'fono le faccende mie , e fra 1 altre un 
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litigio di grande importanza , dal quale egli 
m’ ha pih voice prometto , che farò sbrigato 
in breve tempo , e io non ne ho mai veduta 
la fine. Andiamo. Va: picchia all’ufcio dei 
Dottore, gli è aperto , lo incontra i II Dot. 
tore lo prende per la mano, con atto d’ami- 
cizia , e con molte riverenze l’accetta ; ma 
le parole Tuonavano in quella guifa : Voi 
fiete il più gratto tordo , che mi capiti alle 
mani. Fino a qui v’ho pelato quanto ho po- 
tuto; ma non fiamo ancora a mezzo. Sedete. 
Buono , dice fra sè quégli della Berretta , io 
comincio a comprendere , come io fio nelle 
mani del mio Dottorello : e poi voltofi a 
lui gli domanda: A che ne fiamo della nofira 
faccenda ? Ufciremo d’ impaccio in breve ? 
In, breve? rifponde il Dottore: Credete voi, 
ch’io fia pazzo? In breve ne potrefte ufeire, 
quand’ io volcffi : ma natura infegna , che 
ognuno debba piuttofto tener conto de’ fatti 
■fuoi , che degli altrui , Non fapetc voi , 
che quando voi folle sbrigaro , voi non mi 
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ungerefle più le mani ? Dappoiché ha voluto 
la fortuna, che i fatti voftri fieno intralciati, 
non farò io già quello, che gli sbrighi, nò; 
anzi farò ogni opera mia , acciocché fieno 
allacciati , e annodati Tempre piìr . Udendo 
il Cliente quelle parole , ebbe tanta collera , 
che cominciò a tremare a nervo a nervo , 
e gli battevauo i denti per modo , che quafi 
fe gli ruppe ; ma non volendo fcoprire i! fuo 
fegreto, voltò, via, e andò a ritrovare il fuo 
avverfario , e cominciò a parlare d’ acconto* 
mento. Ma quegli dicea : Volentieri , io l’ho 
ben caro; ma dappoiché tu fei fiato il primo 
a venire a parlarmi d’ accordo , vedendo , 
che lo fai per paura, voglio, che ti colli gli 
occhi del capo ; lafcia fare a me . L’ uomo 
dalla Beretta fu per impazzare, udendo tanta 
iniquità; e partitoli anché di là con una gran 
collera , fi volfe per andare a cafa fua , e per 
narrare alla moglie , e a’ figliuoli quello , 
che gli era avvenuto , chiedendo loro confi- 
glio di quanto egli aveffe a fare. Era per la 

col- 
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collera pallido , c sì fmunto , che parea in- 
fermo . Sale la fcaia , la moglie lo vede , 
c prendendogli la mano , in atto di doman-. 
dargli per compadrone quello , che < avelie , 
che lo vedea così alterato, le fue prole Tuo- 
navano in quella forma : Lodato fia il Cielo . 
Io comincio pur a fperare quello , che ho 
tante volte delìderato di cuore . Vedi cera • 

» 4 ^ 

che hai da edere fra pochi giorni in fepol- 
tura . Io farò infine libera di quello tedio « 
Egli è affai lungo tempo, che penfo alle mie, 
feconde nozze, e coftui parea un acciajo , 
da non dover mai morire . Olà > o Lucia , 
fcaldagli il Letto , eh’ io fpero , eh’ egli vi 
abbia ad entrare per l’ultima volta. Mentre* 
eh’ ella favellava in tal guifa , c il pover? 
uomo era fuori di sb per lo dolore , eccoti 
che gli vengono innanzi i figliuoli , i quali 
cominciano a ragionare liberamente fra loro 
dell’ eredità , che debbono fare , e a goderli 
a mente la ventura fortuna . Sbigottito corre 
giìi per le fcale , va a ritrovare , amici » 

pa- 
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parenti, e conofccntì, e ritrova ogni genere 
di perfone ad un modo . Chi gl* infidia la 
ròba , chi la riputazione , e ognuno glielo 
dice in' faccia . Non trova pili una conf'ola- 
zióne , non un momento di bene . ' Chi lo 
chiama faftidiofo , chi fciocco , chi befìia . 
Non "dormiva pili la notte, non mangiava 
pilf il giorno , gH " parea d’ effere divenuto 
una; fiera de’ bofchi . Finalmente non fapendo 
pili che Tattì , lanciata* via da $è la Berretta 
fatata in ort fiume : Vài ài Diavolo, le diffe,- 
tu fei dà cagione della tfiia triftezza , e d’ogni- 
mio tirale. Io avea buona vita con 1 la moglie, 
coP figliuoli, e Mcon tutti* gli altri , e gli ere* 
detti u ìHiei amici ^ ! m aladetta Berretta , tu mi 
hai v fttto tròppo vedere . Chi vuol aftar bene 
nel mondo dee appagshrfi delle apparenze ’. 
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Et Oratori bus opus eft ajflatu quodam divino . 

Lucian. in Demolì. Encom. 

Hanno anche gli Oratori di bifogno del 
divino entufiafmo- ' 

; • • i 

D ispersi per li dirupati dorfi delle 
montagne, e fra le ofcure, ed intral- 
ciate felve anticamente viveano gli uomini 
dipersè , facendo una peffima , e difagiata vita. 
Erano l’erbe , e le ghiande , e le falvatiche 
frutte la loro paftura ■* nè fopeano ancora arte 
veruna di coltivare la terra j ma quello , che 
da effa fpontaneamente nafceva , coglievano 
fenza vcrun altro penfierò j e fe ad alcuno 
mancava qualche cofa , lo toglieva con la 
forza fuor delle mani ad un altro, non ufan- 
dofi allora nè compagno , nè amico . Dap- 
poiché in quella condizione vilfero parecchi 
anni , e forfè fecoli, eh’ io non lo lo , nac- 
quero al mondo certi ingegni piti degli altri 

pri- 
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privilegiati , i quali vedendo, che il terreno 
fruttificava , tentarono con 1’ arte di renderlo 
fecondo delle Cementi migliori; e alcuni con 
pali , e frafche imitarono le fpelonche ne’ 
monti cavate e fecero cafettine poflicce , 
canto che a poco a poco incominciarono tutti 
a valerli di quell’ intelletto che aveano rice- 
vuto dal Cielo , e a migliorare la vita . 
Con tutto ciò effondo avvezzi alle bofcaglic, 
e a. certe coftumanze piuctofto da Tigri , e 
da Lioni , che da uomini , non aveano mai 
pace infiemc V e Tempre , o colle pugna , o 
co’ baftoni facevano zuffe, e battaglie; quando 
1’ Altiflimo Giove aperto il .fuo fineftrino fui 
cucuzzolo dell’ Olimpo , deliberò di metter 
fine alle difeordie loro . 

Avea egli -cofiafsu una belliflima figliuola , 
la quale nello fplcndore della fua faccia vin* 
ceva tutte le fcintillanti Stelle ; ed era fiata 
fin dal fuo primo nafeimento allevata fra le 
carte braccia della Sapiente Minerva * Non era 
cofa,che alla Divina giovinetta forte ignota, 

la e quan- 
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c quando ragionava , ufciva dalla fua dolcis* 
fima lingua un armonia non diflimile da quel- 
la , che dicono i periti delle cofcCelcRi , naf- 
cere dall’ aggirarli delle sfere . Non fono 
aeree le parole di lafsù, come fono le noRre, 
nè folamente fono compoRe d’aria, c d’arti- 
colazione , ficchè ufeite della gola (ì difpcr- 
dano fubitamente; ma hanno veRe durevole* 
imperciocché non può effere infecondo quello, 
eh’ efee dalle Celefli bocche . Per la qual cofa 
le parole , che udivano delle labbra alla mi- 
rabile figliuola di Giove , erano tante anclla 
d’ oro intrecciate 1’ una_ nell’ . altra a guifa 
d’ una catenella ; ma tanto inyifibilc * che 
occhio umano non farebbe pervenuto mai a 
fcoprirla ; benché la folfè d’ una grandiflima, 
forza ; e attiRima a legare tutte, le intelli- 
genze del Gielo . Era coflei nominata Elp* 
quenza , la quale fu chiamata un giorno da 
Giove a sé, che l’abbracciò, baqiò in fron- 
te, e le ditte quefic parole:, v „ . . , 

Figliuola, vedi da quello . mio fineRrino 
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coftaggiù nel mondo, come fono ravviluppate 
tutte le faccende . Sempre fono gli uomini 
alle mani , e niraici 1’ uno dell’ altro. Non 
hanno di me conofcenza veruna ; nè punto 
fanno con quali ordini fi debbano reggere per 
aver fra loro pace , e quiete . Tu fola puoi 
con la facoltà della tua lingua fpargere fulla 
terra quelle conofcenze, e que’ lumi, che gli 
rendano manfueti, e amici l’uno dell’altro; 
e con quella tua invifibile , e maravigliofa 
catena d’ oro legargli in perpetuo vincolo di 
compagnia , e di fede , che giammai non fi 
rompa . Tu dei però fapere , che non tale 
ritroverai eflere la forza della tua catena fra 
gli uomini , quale 1 * hai fino a qui fra noi 
ritrovata; imperciocché quafsù tu ritrovi una 
fubita capacità , e docilità a’ tuoi foavi lega- 
mi; laddove fra loro all’ incontro t’abbatterai 
ir» ingegni duri , rozzi, intenebrati, ne’ quali 

4 

o nulla, o poco potrà il vigore della tua fa- 
vella ; e oltre a ciò vedrai animi cotanto 
oftinati , e $ì poco avvezzi alla dilicatezza , 

I 3 che 
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che tu giurerelli d’ aver a fare con fordi , e 
piuctofto con duriflìme pietre, che con cuori 
umani . Tu hai a vincere due quafi incontra- 
ftabili oppofizioni , per giungere ad allacciar- 
gli . Hanno cófloro , che tu vedi colà due 
parti , per le quali pofTono effer prefi , e "vin- 
colati , 1* una è il cervello , e 1* altra il 

cuore , ed hanno- fra sè quelle due parti una 
mirabile corrifpondenza , e conlonanza , la 
quale le tu faprai toccarla co’ debiti modi t 

penfa , che ne farai vincitrice : ma là loro 

ignoranza , e {lucidità è tale% che tu non 
faptcfti vincere la prova da te fola . • 

Avea il mio fratello:, e a me nimico, 
rettore de’ profondi abifli, mandati fulla terra 
due de* fuoi.,' 1* una femmina , e 1’ altro 
mafthio la prima chiamata Curiofità , e l’al- 
tro Defide'rio , commettendo à quella , che 
s* ingegnaffe ’di figncreggiare al cervello f 
ed al fecondo al cuòre degli abitatori della 
terra j e s’ io con 'un lubito avvifo -, non gli 
avefh fatti legare da Mercurio dentro alle 

, vi- 
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vifcere di due difabitatc caverne , avrebbero 
fino a qui condotto il mondo a molto peg- 
gior condizione di quella , in cui fi trova al 
prefente . Imperciocché la prima con gli [li- 
moli Tuoi gli avrebbe commoffì a voler Tape- 
re migliaja di cofe , che non importano alla 
felicità della vita loro, ed il fecondo con un 
certo fuo impeto naturale , gli avrebbe tra- 
portati a volere quello , eh’ è nocivo , in 
ifeambio di quello che giova : ficchè non 
avrebbero pii» un bene al mondo . Con tutto 
ciò l* una , e 1’ altro oggidì fono neceffarii , 
e ordinerò a Mercurio, che di là dove prima 
gli avea rinchiufi gli lafci ufeire, e dia loro 
la libertà del converfare fra le genti' vedendo 
io molto bene , che la tua dolcilfima favella 
non potrebbe far effetto, veruno , le prima 
quelli due non apparecchiaflero gl’ intelletti , 
e gli animi alla medicina de’ tuoi ragiona- 
menti . Tu lei allevata quafsù nell’Olimpo , 
tu vedi quello , eh’ è bene , e fai , che fulla 
terra non poflono aver pace le genti , fe non 

I 4 fi con- 
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fi conformano, per quanto lo foflfre la natura 
umana, a’ voleri di quà fu* e perciò quando 1 
conofcerai , che gl’ intelletti , e gli animi 
faranno (limolati dalla curiofità , e dal defi- 
derio , apri loro con la gratiffima fonte del 
tuo favellare quelle cofe , che fono le piu 
degne d’ effer fapute , e quelle , che fono le 
migliori da effere defiderate. Anzi io voglio, 
che tu medefima ne vada con effo Mercurio,, 
c fia la prima a prefentare agli uomini la 
Curiofità , e il Defiderto , acciocché conofcano,. 
eh’ cflì due fono a te foggetti , e che tu fe* 
loro Signora , e che puoi condurgli , allen- 
targli , e tenergli a freno, quando a te piace, 
ed in effetto da queflo punto in poi , ecco , 
eh’ io ti conferifco un’ affoluta padronanza 
fopra di quelli . Quando Giove ebbe così 
detto , chiamò a sè Mercurio , e gli ordinò 
incontanente quello che volea, che fatto foffe, 
e abbracciata di nuovo la fua figliuola , le 
diede licenza . Volarono Mercurio , ed Elo- 
quenza dall’ altifiima- regione de’ Cieli alla 

mon- 
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montagna , dove fi giaceva la Curiofità , e 
quella dalle fue catene slegarono , tenendola 
però Eloquenza beniflimo flrctta a mano , 
perchè non le fuggiffe; e di là a poco fecero 
lo fiefio del Defìderio , il quale fu aggiunto 
all’altra, e così tutti e quattro in compagnia 
s’avviarono alia volta delle umane abitazioni» 
Io non fo , fe faprò dire quello , che la divina 
Eloquenza profferì dinanzi all’ umana turba . 
Egli è impoflibile, che il fuo celeftiale ragio- 
namento poffa effere notato quale fu appunto, 
dalla mia penna ; ma m’ ingegnerò a un di- 
preffo di ricordarne la foftanza . 

O ufciti , diceva ella , dalle mani del fu- 
premo Giove , abitatore de* celefti regni , fiir- 
pe grande , e nobile , che da te medefima 
non ti conofci . Sorgi dal tuo profondiffimo 
fonno, e Tappi, che quelle lucide {felle, che 
intorno al tuo capo s’aggirano, furono creale 
per te , che quefta terra la quale di frondofi 
alberi , e di fruttifere piante è vcflira , è fo- 
lamentc fatta per te così bella . Perchè giaci 

, tu 
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tu in un perpetuo letargo , fenza voler nulla 
fapere? Quel pietofo Giove, a cui più , che 
ogni altra cofa creata Hai a cuore , v invia 
quella Donzella , la quale , fc verrà da te 
cordialmente accettata., in breve tempo ti 
farà comprendere quello , che non fai , e ti 
benderà degna di quell’ eterno , e mirabile 
facitore , -che.t’ ha creata , e ti guarda con 
diletto dalle fue celefli abitazioni . E perchè 
il cuor tuo non giaccia in eterna infingar- 
dagginej ma li ravvivi, e s’accenda di quelle* 
nobili voglie , che ti facciano operare cofe 
gradite a lui * eccoti , che per parte fua ne 
viene a te quello giovinetto , il quale ti de- 
fiera alle grandi opere, e metterà l’umana 
generazione in un perpetuo movimento di 
rigore, e dì vita» 

Alzavano gli orecchi tutti gli aCcoltatori 
dintorno alla parlatrice Dea* e benché poco 
ancora intendeffero il vero lignificato delle 
fue parole j pure fi vide fra tutti una grande 
allegrezza, intendendo , eh’ erano ufeiti dalle 

** mani 
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mani di Giove, e che le ftelle , e ogni bellez* 
za del mondo, era fatta per loro ; onde con 
voci , e con atti , quali feppero il meglio j 
accettarono il dono de’ due giovanetti fra 
loro, e ringraziarono Eloquenti che ne:foffe 
fiata là conclottiera . Mercurio quando egli 
ebbe veduto la riufcita della faccenda , fall 
al Creio ad arrecarne a Giove novella , ed 
Eloquenza fra gli uomini lolla terra rimafe. 

Pochi giorni trafcorfero , che incominciò 
fra "li uomini a chiederli l’ imperché di molte 
eofe , delle quali poco prima non s erano 
punto curati* e fi vedea da ogni lato volere, 
quello che non fognavano di volere pochi 
giorni innanzi , il che fu all 5 Eloquenza indi- 
zio, che gl’ intelletti , e gli animi erano ap- 
parecchiati alla forza del fuo favellare • Per 
la qual cofa quafi ogni di faliva iti un certo 
luogo rialto , e profferiva vigorofiffime ora- 
zioni , per modo che a poco a poco la fece 
conofcere alle genti la verità , feCele infieme 
adunare, diede loro leggi , infegnò coftumi , 

c d’ una 
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e d’una falvatica terra, che prima fi vedea , 
fece una civile abitazione , in cui in ifeam- 
bio delle pugna, e de’ graffi, incominciarono 
i baciari , i falutari , le cortefie , i convene, 
voli , e l’ altre gentilezze , che fanno bello 
il mondo . 

.... OSSER VAZIONE. 

Non dee ancora da’ princi pii fuoi fpiccarfi 
la vera Eloquenza . Due cofe ella avrà Tem- 
pre a vincere, cioè l’intelletto , ed il cuore 
umano . Le Scienze fono di grandiffima ne- 
ceffità, perchè l’uomo è avido di fapere , e 
con eflc fidamente fi può pafeere 1* intelletto 
degli afcoltatori , ma non è perciò men ne- 
cedano il conofcere tutte le pieghe del cuore 
umano , per movere le paffioni e guidarle 
a quel fine , a cui vaolc il parlatore . Se 
manca il primo ordigno , non fi può allac- 
ciare 1’ intelletto , fe manca il fecondo non 
fi può guidar il cuore a fuo modo . Beato 

chi 
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chi gli ha tutte due , e può , c fa valerfene 
con arte . La Favola da me /inventata , e 
fcritta qui fopra contiene quella intenzione , 
con la quale rifpondo ad una gentiliffima 
polizza , che mi fu mandata a quelli giorni * 
I prefenti fogli non comportano precetti, nè 
particolarità di regole, e d’arti . Tanti fono 
i Libri , che trattano di quella materia , che 
farebbe fupcrfiuo il ragionarne più oltre . 
Ringrazii il Cielo chi ha avuto natura incli- 
nata a ciò , e fopra tutto non lì fcolli dall’ 
inclinazione di natura , fe non vuole , <che 
gli avvenga quello, che narra una. 


, F A V O t L A.„ 


Venga» dati' alto Citi , dal bel foggiorno 
Dove ban luogo gli Dei * /’ *Api gentili , 
Che tonfando con grato mormorto 
Colgono il dolce mel da vaghi fiori . 

Le prime , che di là volfcro l ali , 
Prefero albergo full' Imetto ; e quivi 

Dai 
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Dai nudriti da' zefiri foavi . . 

„ Fieri odorati , traforo il te foro , -1 
Onde fan ricchi i lor beati /riami-. 

« Avida mano il mel ne prefe , e vota 
Ne rimafe la cera . In varie faci 
L 1 arte cambiolla . Un boriofo Cero 
Ornata d' oro* >e. di ben piate- foghe ; : . 

. *4h ! parchi difo , sì , candido , e ricco ' 

- Perchè non cerco di durare eterno ? 

\t Non vegg' io. forfè V impaflat a terra 
Indurar fi nel fuoco , e non confunta j ... = ( 
£j(Jèr non fo lo fieffo ? 

Così detto fi lancia , o-ye di fiamme 
.A r de a gran forza ; e nulla ivi rimafe . 

• ‘ -* i » f , 

Si ha dunque prima a conofcere la propria 
natura , e 1’ altrui , e fare quello; , che uno 
può , lafciando fare ad altrui quello , 9 che 
è inclinato ‘ e non voler gareggiare con la 
natura altrui , effendo gli ingegni divifi ordi- 
natamente , acciocché ognuno faccia la parte 
*.'• fua^ 
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fua ; c in tal modo ogni uomo potrebbe ac- 
quiftarfi onore, e dare avanzamento alle arti,. 
Ma noi fiamo d’ una tempera che quello , 
che Tappiamo fare ci par poco ,<• e le noftre 
ali ci fembrano Tempre tarpate , •* vogliamo 
tagliar dalle Tpalle del proflimo , quelle che 
non Tono le noftre * onde non è maraviglia, 
Te in iTcambio d’ alzarci da terra , andiamo 
battendo 1’ ale , fenza follevarci due dita . 
Quello , che mi fa ridere fi è , che per lo 
più fiamo così infenfati , che diciamo alle 
genti addio, e ci par già effere fopra i cam- 
panili , e che tutte le genti Torto di noi fieno 
piccine , come un granello di panico , e di 
miglio , e non ci fiamo ancora levati un 

O 1 

palmo . Anzi , per meglio dire , abbiamo 
ragione , fe gli altri ci pajono piccioli , per- 
chè noi- fiamo {profondati , e gli vediamo 
dal baffo; e ingannati dalla lontananza , Ten-i 
za penTare , come la fu; ci diamo al difpre-i 
giare , e a farci beffe di chi fi ride di noi 
e ci Ila di fopra mille miglia. 


Di 
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Di tutti i difpetti il maggiore , credo che 
fia quello d* un uomo , il quale fappia fare 
fquifitamcntc L’arte fua , e venga cénfurato 
e caratato da coloro, che non la fanno , nè 
punto nè poco . Egli , che fa quante notti 
avrà vegliato , quanti giorni avrà fudato ^ 
{landò in continuo efercizio intorno alla fua 
profeffione , e non avrà forfè avuti altri peti* 
fieri in capo fuorché quella , penfi ognuno 
la confolazione , che dee avere , quando cef* 
vellini nuovi , i quali non hanno mai avutd 
dentro altro che paffatempi ^ fcherzi , burle , 
t capricci ,* vogliono' cattedraticamente giu- 
dicare dell’opera faà , e trovarle que’ difetti 4 
che non -ha , e alle volte biafitnare le virtìi 
per difetti . Ma che ? Noi abbia mò nell’ ahi- 

• • è *1 t « 

mo una certa qualità , che ci {limola femprfe 
a gareggiare con tutte le profeflioni , e còti 
tutti gli artifli del mondo - anzi per lo' più 
fi vede , che ad un artifta pare piuttbfto di 
faper fare quella , che' fanno gli altri , che 
l’arte fua , dappoi che vuol fenrenziare dfelB 

opere 
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opere altrui , come s’egli ne fofle intelligente . 
Bontà del cuor noftro , che vogliamo fulla ter- 
ra eflere ogni cofa ; e io ho udito di quelli , 
che fe aveffero 1’ ale , e la facoltà di falire 
ne’ Cieli , apporrebbero qualche magagna al 
corfo del Sole, e delle Stelle, e forfè ci font? 
anche certuni che ve 1* appongono ; perchè 
noi abbiamo un’albagia, che non ha nè fine, 
nè fondo . Quando ci veggiamo uno a cor- 
rere innanzi * di fubito rizziamo gli orecchi , 
? ci moviamo noi ancora zoppicando per 
oltrepaffarlo , feguendo in ciò la natura di 
certi Cavalletti magri , bollì , e con mille 
guidalefchi * i quali non poffono comportare, 
che un buon Deftriero gli oltrepafli , e quan- 
do fe lo fentono alla coda , poi a’ fianchi , 
poi lo fi vedono innanzi, fi sforzano, c fan- 
no due o tre palli d’ un trottone , che am- 
mazza , e finalmente s’ arredano anfando. Se 
non che noi facciamo ancor peggio , che in 
ifeambio del trottone, ci vagliamo della lin- 
gua , e in ifeambio di tentare con la fati- 
Tom. IX. K ' ca 
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ca nostra d’ andare oltre , facciamo fpericn* 
za d’ arrecare chi va , col dirne male . 
Tutto ciò è opera deli’ albagia , della quale 
Damo, importati. Egli è ,ìl vero, che coloro, 
r quali fono innanzi hanno a curarli poco 
delle dicerie, e delle ciance, ma Con poffono 
però fare a meno di non averne qualche fa* 
rtitiio, come s’ha delle mofche, o delle zan- 
zare , Je quali non ammazzano, è fi fa ; ma 
tuttavia fi dee menar talvolta le mani , e 
farfi vento per diacciarle dattorno . Oh !,. 
le ritornano , pazienza . Almeno col dime- 
narci-, non lafciamo , che ci mordano', fem- 
pre , e che le s’empiano dei noftro fangue ... 
Quando s’odono certi giudizii travolti intorno 
a qualche opera d’ ingegno , certe Temenze, 
intorno ad una fatica, della quale chi le dà, 
ècjuel cicco, che vuol giudicare del turchino, f 
e del giallo, io vorrei, che il giudicato averte 
alle mani qualche pronto fpedienteda ribattere 
l’ignoranza, e la fuperbia, quale lo ebbe.quel 
Pittore di cui parlerà il racconto., che fegue. 
'' No* 
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Novella. 

Nella Città di Firenze fu già un nobiliffi- 
mo Pittore, il quale nell’arte fua avea tanta 
capacità, che ognuno de’ fuoi tempi avrebbe 
giurato la Natura medefima eflerfi tramutata 
in lui , e che la dipingeva con le fue mani . 
Non era cofa che cadefle fotto agli occhi t 
la quale dal fuo pennello non fofle con tanta 
grazia imitata, che quafi ognuno, che la ve- 

dea non aveffe giurato, quella effere effettiva. 

% 

E non fenza ragione egli era giunto a tanta 
virtù , imperocché oltre all’ attività dell’ in- 
' telletto inclinato a quell’arte , l’avea fin da 
l'uoi primi anni affecondato con la medita- 
zione , e con 1’ efcrcizio , per modo , che 
quando egli andava per via , egli era Tempre 
quafi invafato , c s’ arrecava quà a contem- 
plare una faccia , che aveffe del virile , o 
del vezzofo , colà un atteggiamento notava , 
e quai vifi faceffero uomini , e donne addo- 

K 2 lo- 
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Joratc , indifpecticc , arrabbiate , o altro ; nè 
rifiniva mai di delineare , o un bel pezzo di 
greppo , che» naturalmente in una montagna 
lì porgeffe in fuori, 0 un fiume, che lento, 
t chiaro cornile in una bella' giravolta > o 
una róvinofa caduta d’acqua; e fpeflb ani- 
mali difegnava , che dormivano , che -rode- 
vano', che rugutnaVano, o lavoravano le ter- 
re, cantò che' la fua fantafia era un fondaco , 
e un mercato d’ ogni naturale apparenza . 
Sopra ogni altra cofa però, come avviene di 
quali tutti gli artefici, che piti in una parte, 
che in un* altra dell’ afte loro fono eccel- 
lenti , fopra ogni altra cofa dico , eglf erk 
egregio nel fate ritratti d’uomini , e donne, 
ed in ciò era principalmente adoperato, tìiafi 
lime in que* tempi , ne’ quali gli uomini , ó 
le femmine innamorate noti poteano cosi fpeffo 
vederfi , come fanno oggidì , e aveano bifo- 
gno di confortarli il Cuore di tempo in tempo 
con quella infruttuòfa fcorza di 'vifi . Ora 
avvenne , ch ? effendofi un Cavaliere innamo- 
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rato d’ una bella giovane fua pari , e volendo 
mandarle 1’ immagine Tua , che (offe fomi- 
.gliante quanto pili fi poteffe , andò a riero* 
jvare il valentuomo , e dettogli quello , che 
(Volea , furono infieme d’ accordo in poche 
f parole, e fu cominciato il lavoro. Il Pittore 
«ufava nell’ opera tutta quell’ intelligenza , e 
dottrina, ch’egli avea • perchè aflegnata pri- 
sma al Cavaliere una nobile , e infieme gen- 
tile ^attitudine , e pregatolo, ch’egli fteffe 
con un certo rifolino fra le labbra , e con 
un’ affettuofa guardatura, fi diede ad imitarla 
.con infinita diligenza , e prendendo colla fan- 
.calia j tutti ( i lineamenti , che vedea,, ne gli 
fegnava con la punta del pennello fulla tela 
con tale efpreflione , che ad ogni pennellata 
n’ ufciva un pezzetto del Cavaliere così al 
yjvo , che dal parlare in fuori , chi 1’avefTe 
veduto , avrebbe giurato , che foffe egli me- 
defirao in offa , ed in carne * Lavora oggi , 
ritocca domani , venne finalmente il giorno 
in cui era preffo , che compiuto il ritratto , 

K 3 di 
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di cui il Pittore avrebbe giurato j che non 
avea fatto il più bello, ni il più fomigliante 
in fua vita . Il Cavaliere intanto vedendo 
l’opera quali compiuta $ ebbe in animo di 
volere far si, che la folle veduta da parecchi 
giovani amici Tuoi, acciocché gliene diceffero 
il loro parere, ondeconferito loro, che s’cra 
fatto dipingere , iìc condulTe un giorno da 
forfè cinque o fei alla cala dell’ artifìa , a ve* 
dere ri ritratto .1 giovani , foffe o per mo* 
Arare , che non v’erano andati per ntrlla , o 
perchè in effetto fapelfero di pittura quanto 
la pittura fapea di loro , a pena fu prefen- 
tata loro la tela , volle ognuno fare il fac- 
cente * e dire la fua opinione. Vi fu alcuno, 
a cui pare , che - la bocca folfe un poco più 
grande che la naturale , e tale altro dicea^ 
che gli occhi non aveano la forza de’ vivi , 
che il nafo era un poco più lunghetto * e 
'chi vi trovò difetto nelle ciglia , e vi fa 
ancora chi prefe l’ ombre per macchie, e non 
avrebbe voluto, che le vi ifoffero, tanto che 

fi con- 
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^ conchiuie, che il turano , non Somigliava 
punto ali Originale , e che l’innamorata gio* 
vane non l’avrebbe mai riconofciuto per lui. 
Quello punto più che tutti gli 3 l tr i difpiac- 
que all animo del cavaliere, canto, che delia 
berò al tutto di non volere il ritratto , di 
che quantunque fentiffe il Pittore un gravisi 
lìmo rammarico , ed una {lizza graodiiUma , 
pure ne Io pregò , che non gli facelTe tald 
ingiuria f e gli proraife , <he glien’ avrebbe 
fatto un’ altro ,/ che avrebbe appagato lui j 
e. tutti gli amici fuoi. Di iche contentatoli ,i| 
Cavaliere , fi polc 1’ attilla a rinnovare il 
ft*o lavoro , e come quegli y eh’ era punto 
dall offefa , che gli parea d’ avere ricevuta ^ 
c dal defiderio di raoflrare quanto fapea a 
que’ giudici novellini , che-i’ aveano contro 
ragione biafimato, poflofi con l’arco deli’oflo, 
« con quanto intelletto avea, fece un ritratto 
così bene armonizzato, e tale, che non v’era 
«rte umana, che potette cenfurarlo in un ca» 
pcllo* Il Cavaliere lietiffimo in fuo cuore di 

. K 4 sì 
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sì bell’opera, e parendo a lui medefimo, che 
non vi poteffe effere lingua cotanto profun- 
tuofa , che vi trovaffe materia da biafimare , 
fu, come la prima volta , agli amici Cuoi , 
e gli guidò alla cafa del Pittore i- Non ebbe 
il fecondo ritratto forte migliore del primo r 
e forfè peggiore , imperciocché oltre ‘a molti 
difetti , che ift effò ritrovarono , e -alla poca 
fomiglianza , che diceano , che ave* , inco- 
minciarono anche a riflettere, che quelle fono 
cofe , le quali quando non Vengono bene al 
primo, le non riefeono poi mai piu * che la 
fantafia del Pittore rìfcaldata , c confufa , 
non potrebbe piti fare quello , che non ha 
prima potuto netta ", e vigorofa ; e facendo 
un lago di dotte offervazioni generali , delle 
quali ogni uomo ha grande abbondanza , 
mifero nell’ animo del Cavaliere la difpcra- 
zione di non poter avere mai pih un ritratto, 
che gli forajglialfe , e in quello del Pittore 
un veleno , che gli fchizzava pegli occhi . 
Non fece però, come avrebbero fatto alcuni, 

i qua* 
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j quali non poffono ritenere celato il difpet* 
■to i e fi credono col quiftionarc di vincere 
la prova ; ma riftrettofi nelle fpalle per allo- 
ra , pensò fra fc un modo di far sì , ch’efii 
medefimi confeflaffero la propria ignoranza , 
e fi pentij(fero deli’ aver giudicato diffinitiva- 
mente di quello , che non fapeano . Per la 
qual >cofa , quando furono partiti , rimafofi 
col Cavaliere folo , il quale tra fe fi dolea 
ideila fua mala forte » gli cominciò a parlare 
in tal modo Cavaliere , quantunque io Tap- 
pi a -, che la capacità dell’ uomo » non ha in 
fe tanto vigore , che la pofTa giungere nelle 
arti a far cofa che non abbia in fe difetto 
veruno, a pure quando io penfo alla mia paf- 
fata vita , e a quella di coloro >k eh’ hanno 
così liberamente fentenziata 1’ opera mia per 
- non buona s fpererei di , dover elfere Rimato 
, miglior giudice d* una tela dipinta , eh’ effi 
non fono, do ho fin da’ miei primi anni ab- 
bandonato il penfiero d’ ogni altra cofa del 
mondo e quello di me medefimo ancora , 

■ t; per 
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per intrinfecarmi in quella benedetta arte , 
alia quale ho pollo tutto il mio amore , cer- 
cando d’ avere per effa qualche onore nel 
mondo . Ho fuggito tutte le compagnie , e i 
paffatempi, facendo ogni mio diletto di quella 
tavoletta , e^di quelli pennelli , che voi ve- 
dete. Non mi fono curato nè di dormire , 
nè' di mangiare talvolta** per profeguire » 
miei onorati lavori i All’incontro gli amici 
voftri , th’ hanno fentenziata la mia Pittura* 
non folo non hanno mai avuto un penfiero 
al mondo di quell’arte, nè mai hanno tocco 
pennello , o intenzione avuta di difegno ; 
ma fuggirono anzi ogni qualità di lludio * 
e di fatica , correndo "dietro a’ diletti , cd 
a’ follazzi a loro potere . E fe vegghiato 
hanno le intere notti , eh’ io non vi potrei 
negare, che non 1’ abbiano fatto , le vigilie 
lóro furono impiegate in altro , che in fare 
figure dipinte , e fimilitudini dì perfone . 
Gon tutto ciò io non intendo , che nel giu- 
dicare di pittura fia fra loro , e me vantag- 
gio 
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gio veruno, s’ io non vi fo vedere in effetto, 
eh’ efìì non fanno quel che dicano , e fe voi 
medefimo non confettate , eh’ io abbia ragio- 
ne . Per la qual cofa io vi prego , che voi 
diciate agli amici voftri, che vengano ftafera , 
e diate loro ad intendere , eh’ io abbia ri- 
tocco il ritratto • ma prima venite meco , t 
attentile , eh’ io faccia di voi quello , che 
vedrete. Il Cavaliere, che ragionevole uomo 
era, e difcrcto, conienti a quello, che volle. 
II P ittore, eh’ era perfona d’ingegno deliro, 
e atto a diverfe cofe, prefe incontanente una 
tela , e per modo la cagliò intorno , che il 
Cavaliere potea adattare al taglio la faccia 
fua, e si metterla fuori per effo, che pareffe 
una cofa dipinta , e fattovi intorno col pen- 
nello un campo, e certe ombre , che ajutaf- 
fcro V apparizione , acconciò la tela in luo- 
go , che fra la notte , la luce d’ una can- 
dela , e altri artifizii , avrebbe ingannato 
ognuno . Difpofta in tal forma ogni faccenda, 
mandò il 'Cavaliere per gli amici fuoi di 

LUO- 
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nuovo , pregandogli , che venderò a vedere , 
j quali computando fra sè la brevità del rem* 
po, incominciarono, prima ancora, che quivi 
giungeffero a dirne male, c a conghietturare 
fra loro, che così tollo, non avrebbe potuto 
il Pittore far opera buona , biafimando a 
mente quello, che non aveano ancora veduto. 
Qpando picchiarono ali’ ufeio il Cavaliere 

corfe incontanente dietro alla tela , e.adat* 

/ ’ 

tata la faccia , fecondo il concertato modo i9 
al foro di quella, incominciò ad effere ritrae* 
to , e ad attendere il giudizio, che dove* 
effer dato delle fue fomiglianze . Il Pittore 
prefa la candela nelle mani , c tenendola-* 
quel modo , che piò gli piacea , fece Iqr» 
vedere ;P opera di natura ; della quale inco* 
miociarono tutti a tipo, a uno a ritrovare i 
, difetti. E:ciy dice» Io vi feufo per la prc* 
ftezza del tempo ; ma in verità , che de* tre 
ritratti, che avete fatti, è quello il peggiore. 
Un altro : Il Cavaliere non ha vifià così lun- 
go,; e il terzo dkca : Oh ! parvi eh' egli ab- 
acà bia 
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bia quel nafo con quel rialto coftà nel mez- 
zo j oltredicchè gli occhi di lui traggono 
piuttoflo al ciieftro, e quelli fon neri. Il Pit- 
tore , perchè più fi rinfocolaffero a dire } fi 
diede a difender l’ opera ; ond’ effi fempre più 
infiammati a biafimare, e a non voler cede- 
re , ne differo fempre peggior male per ofti- 
nazione , e fu conchiufo ad alta voce , i che 

la pitrura parca fatta da uno Scolare ^ e che 

» 

il ritratto era un moftro . Di che il Cava- 
liere non potendo più aver pazienza , rifpofe' 
lort> dalla tela , che ne gli ringraziava cara- - 
mente della gentilezza , che gli ufavano » e ' 
che finalmente s f era avveduto , che chi non 
fa , è tanto buon giudice della natura, quan- 
to dell’ arte. Gli amici feornati fi partirono,' 
e il Cavaliere , pagati tuteadue i ritratti vo»- 
lencieri al Pittore v , fe n’ andò a* fatti fuoi , 
e fece prefente d’ uno allo fua innamorata , 
che 1’ ebbe catiffimo . «• 1 ' 

•Io non fo in qualforma fi poteffe meglio* w 
convincere dell’ ignoranza loro quelli , che 
■' non 
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non fanno , e vogliono fare i Maeftri fulle 
altrui fatiche . Ma quanto è a me credo , 
che il meglio fia lafciar correr 1* acqua - alla 
china , e penfi ognuno come vuole . Quelli 
fpno , come fi dice , gl* impacci del Rolfo . 
Ognuno j che fa qualche cofa non dovrebbe 
affaticarli per dar nell’ umore a tutti ^ ma a 
qqe’ pochi foli, che fono della fua profcfiìone, 
e che intendono le fquifìtezze dell’ arte fua . 
Un. Maeftro nobiliffimo di Retorica infegoa , 
che quando un Poeta fcrive , egli debba far 
conto Tempre d’ avere innanzi a sè Omero , 
e dica in fuo cuore : che parrà a lui , che 
m’ afcolta di quello , che ferivo ai prefente ? 
E che parrebbe a Demoftene , $’ egli fofle 
Giudice del mio parlare , dirà un Oratore ? 
Le migliaja delle genti che giudicano in fret. 
ta , non fono altro, che orecchi , e quando 
le parole del Poeta , o del Dicitore , hanno 
tocco loro I* udito , non trovano buco da 
andar più avanti , e non fo come ciò avven* 
ga , che la lingua , la quale dovrebbe avere 

una 
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una corrifpondenza interna col cervello, l’ha 
per lo piU folamentc con gli orecchi , o con 
gli occhi , ficchè potrebbe dire , per efempio 
un Poeta , gli orecchi de’ tali , e de* tali 
hanno giudicato che 1* opera mia Ila trilla ; 
e un Pittore, io fui fentenziato dagli occhi, 

» 

e forfè dalle palpebre di molti , per un mal 
Pittore ; e cosi va , che i cervelli per lo 
più oggidì s’ impacciano poco , e lafciano'. 
fare quafi tutte le faccende a’ fentimenti del 
corpo . ' • 
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